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L’ ESPOSITORE 


A CHI LEGGE . 


M Olti fono che con lodevole fati- 
ca hanno commentato Autori r 
ma eflenda per lo più efpofti in idio- 
ma Latino fervono più a Maeftri * 
e a Scolari più. introdotti , che a 
principianti , a’ quali riefce fuor di 
mpdo rincrefcevole legger fenza Mae- 
flro un libro d’ idioma quali del tut- 
to ad effi fconofciuto ; perchè impun- 
tando' ad ogni parola , e dovendo 
andare avanti , con fatica di cercar 
yocaboli , non provano- il diletto de* 
libri nel leggerli , e più facilmente 
s’inducono a differire il diletto ch$ 
a fuperare quelli oflacoli .• Anzi col 
Maeffro al lato provano non minor 
difficoltà di erubefcenza , ed il Mae- 
ffro egual tedio , effi in chiedere r 
quello in ifpiegare più e più volte 
l* ifteffo periodo; io qui pertanto vo- 
lendo liberare, e gli Scolari dal rof- 
fore di domandare , è il Maeflro del- 
la noja di. rifpondere , porgo ai gio~ 
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vani principianti , per i quali unica- 
mente ho intra pre fa quella fatica , un 
libro, e affieme un Maeftro , che fen- 
2 a fuo tedio, e loro erubescenza , nell'- 
idioma materno gli {piegherà , ogni 
volta eh’ e (fi vorranno, le difficoltà , 
che incontrano nel libro ; vi ho ag- 
giunto il racconto di quelle favole , 
delle quali mi ha dato motivo il poe- 
ta -, con l’ intreccio di qualche erudì-’ 
zione , che tanto amano di udire 1^ 
giovani , nè mancano le rifidljoni, 
grammaticali per loro utile; accomo- 
dandomi però, in tutto alla capacità 
di effi . Niuno pertanto fi maravigli , 
fe qui non vede eleganza di ftiJe , o 
pellegrina erudizione , perchè a quel- 
la claffie di giovani , per li quali io 
ferivo , tutto vien nuovq , e quanto 
è più piano il racconto, tanto più- fi 
adatta al loro intendimento. 


* 
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JOANNES VINCENTIUS 

. . » i > » •*' - / 

I M P E R I A L I S 

Socìetatis Jefu in Trovinola Romana 

Trapojitus Vrovincialis . 

• • 

C UM Iibrum cui titufus, Le Toefte Ma- 
linconiche di Tublio Ovidio T^a/one 
a Patre Bsmardo Ciodio noflrac Societatis- 
Sacerdote confcriptum , aliquot ejufdetn 
Soeietaiis Theoio^i recognoverint , & in 
Jucem edì porte probaverint , potevate 
nob s a Patre Tyrfo G.mzalez Praepofito 
Generali ad id tradita facultatem conce- 
dimus ut typis mandetur , fi ita iis ad’ 
quos pertinet videbùur . Cujus rei gratia 
has litteras manu noftra fubfcriptas , fi* 
gilloque noflro munitas dedimus. 

Romae die vigefima (ecunda Màii 


Joartnes Piacentini Imperìalìs . . 


/ . » * 
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N A S O N E 


L I B R O P R I M O . 


O VIDIO: relegato da Ottaviano Augnilo- 
nella Scizia, tra le altre fue.compofizio-. 
— ni oKe fcrilTe in quella fua. relegazione , fono, 
moke Elegie le qpaif fi fono divife in cin- 
que Libri ; nè avendo quelle altro argomen- 
to che piangere , e dolerli in varj,modi deka ; 
v fua difgrazia ,. tali Libri fi fono intitolati 
Poefte Malinconiche di Ovidio, perchè con-- 
tengono le fue difgrazie, ed avvenimenti mar 
linconici, e funefti accadutigli. 


ARGOMENTO; 

Della prima Elegia* 

N ELL' inviare dalla Scizia a Roma quello* 
fuo primo Libro, che compofe per viag- ' 
gio,. come appare dall’ ultima Elegia , fi ferve 
affai della figura Apoftrof’e , parlando con il. 
Libro come foffe capace d’ intelligenza , il che. 
è frequente a’ Poeti.; gli dà varie iftruzioni , 
g prima gl’ impone- ch’yen trando in Roma non- 
ufi; altr’ abito , fe non quello, che è' permeffa 
a gli efuli., falutare la Città , rifpondere con, 
cautela a chi di fe l’interroga , non impie- 
garli a difendere la fua caufa; non voler cu- 
rarli 4?U’ amicizia de’ libri d’Arte ancorché 
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fiano Suoi fratelli; gl’ impone che d ea a’ fusi. 
Libri delle Metamorfofi. cbe tra 1 ! altre muta- 
zioni, che in fe.contengono , manifeftino anco- 
ra la mutazione della l'uà fortuna'; lo coni- 
glia a non curarli d’efler letto da personaggi 
illuftri, e sfuggire i gran palazzi, particolar- 
mente quello di Cefali, donde gli venne l’or- 
dine della partenza , e relegazione. al!aScizia> 

3. Parve ( nec ( a ) invideo ) fine me , li ber 

(», ibis in Urbem : 

Hei mibi ; quo domino nop licei ire tuo . 

Parve liber ibis in Urbem fine me ( nec in- 
video) O piccolo mio libro tu anderai nella 
Città di Roma fenza me ( nè io t’ .invidio que- 
tìo tuo bene in modo , che veglia impedirtelo . ) \ 
Hei mihi) Ahimè infelice; ) Ibis quo non 
licet ire domino tuo . ) Tu anderai col\ do- 
ve non è lecito d’ andare al tua Padrone . ) 
(a) Invideo, es , vidi , ifum , può lignifi- 
care ìadifpiicenza , eh’ uno ha del bene altrui , 
e quella è malignità . Cicer. nella 6 . Fi li p- Ne- 
mo alteriate qui fu ce confidit , virenti invidet : 
e può anche lignificare il desiderio , che uno 
ha del bene fenza pregiudizio di veruno; e ciò 
ìion fi riprova f in quello fenfo parlò Plauto 
Bacch. 3. 6 . Nulla s ejl qui non invideat rem 
fecv.nd'am obtingere . Orazio 1 ’ ha ufato paf- 
ii vo , e difle nell’Arte Poet. ' 

— ■ — Ego cw/ acquifere panca 
Si pqffum , Invideor? 

Più frequente fi trova imperfonalmente . Cic. 

4. T u fc . 1 nvid i a non ineo , qui invidet folum dici- 
tur, fed etiam in eo cui invi detur . Si trova con 1* 
accufativo di perfona- Ovid. ep. 23. froadas in- 
video : non deve imitarli , ma Seguire gli efempj 
più comuni, che gli danno il dativo di per fona 

e ^’ accusativo di cofa . Mavèlim (*) mibi ini- 
mie os invi dere , quam me mimici s mfis . Nam 

invi - 

(*) Plauti In Trucul, Aft, 4, Scene, a, ‘ 

» * . * - ■ — • 

* 
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yhrvidere aliìs bene effe , tìbi male effe 1 riti feria t 
efì. Qui invident egent : illi qui bus invi cleri-, 
tur , rem babent • 

(b) Liber propriamente lignifica la cortec- 
cia intcriore dell’albero , della quale prima 
che folle 1*. ufodella carta , fi fervivano girane 
tiehi per ifcrivere le loro opere; quindi è che - 
dopo 1’ invenzione della carta alli volumi , 
che iti -eda fi fcrivono è reftato l’ ifteflo nomo • 
Liber , col quale volgarmente li chiamiamo.. 

2 , V ade , fed incultus qualem decet exulis e ffe , 

Infelix babitum temporis bujus babe . 

Vade , ) Và pure , ( fed incultus ) ma vk«. 
incolto ,. e fenza alcun ornamento , ( qualem 
decet elle libellum exulis ,<) conforme convie? 
ne, che fia un libro d’ un efiliato . 

Infelix liber habe habitum.hujus temporis)'! 
o infelice libro abbi 1’ abito cohfacevole , e. 
proporzionato a quello tempo del mio efilio . . 

3^ NiC te purpureo ( a ) velent vaccinici fucco ; , 

Non ejì conveniens lublibusille color . 

Nec vaccinia velent te fucco purpureo : )■• 
Nè le viole , o bacche , o pure more ti di- 
pinghino col fugo porporino . 

• (a) Velent . Solevano gli antichi dipingerc- 
eli rodo , o altro color* le coperte de’ libri per 
abbellirli > e fi fervivano di cerco liquore , che - 
chiamavano vaccinia , a cui non abbiamo nel 
tioftro idioma .italiano il nome corrifponden- - 
te . Servio dice edere viole rode . Plinio fup- 
' pone edere frondi d^arbocelli , che nella Frati- . 
eia fono rodi , d’onde fi fpremeva fugo por- 
porino, atto acingere ; e dice così. Non ni Inni 
aquofts proveniunt f alice s , ulni , populi , filer , 
iiguQr.e te fferis utili ffima : item vaccinia in au- - 
vupiis fata :• Galli* vero- etiam purpurea tin* - 
gendi caufa ad Jervorum vejìes ^ Altri autori . 
in teli don® altra forta di frutti d’alberi, o er- 
baggi , o fiori ; onde qual fia il tfcro fignifi-. 

A* ca^t- 


12 TRIST. LIB. I. 
tato di quefta parala Vaccinia non v* è cafo 
certa * ■ 

Ille color non di conveniens lu&ibus ) QueL 
colore non è conveniente a’ lutti; ma.. più fo- 
llo deve adoperarli color, malinconico , qual* è» 
il color nero , che è indizio di piantò ,‘e di 
dolore: appiedo di noi è vero y ma non cosi 
apprelTo tutte le nazioni. (*) Il Padre Pie-, 
tro Maffei deila Compagnia di Gesù nel lib.. 
12. delle Storie dell* Indie , dice che i Giap* 
poneli adoprano color bianco, quando fan- 
no lutto., è di quello coprono i. funerali, co- 
me color malinconico apprelTo d’ eflì : per il 
contrario il. nero è colore allegro , e l 1 ado- 
prano nel celebrare le loto felle, e vanno tan« 
to perduti di quello color nero, che con una 
certa loro miftura annegrifeono fuor di moi' 
do i denti per comparir più belli : non folo 
i Giappneli , ma altre nazioni ancor riferite 
da Aleìfandro d’ Alefs., al lib. j.cap. 7. han-* 
jno ufato il color nero per fofennizzare le fe- 
lle : del bianco fi fono ferviti ne’ funerali. £ 

J 4 . . -r 

4. Nec titulus ( a ) mìnio , noe cedro charta 
note pur , 

Candida néc nigra cornua fronte geras . 

. N?c titulus notetur minio, ) Nè il titolo lì 
feriva con il minio, (nec charta notetur ce^ 
dro :. ) nè la carta lUifci , o li unga con il cedro . 

(a ) 'Minio. Gli antichi per ornamentò de’ 
libri folle vano fcrivqre i. loro titoli con miniò 
o cinapro , c tal ufo feguita anche in. oggi. 1 
nfando d’ avvantaggio quello , che noi abbia? 
dio lafciato, d’ ungere le carte con.olip, o fu? 
go di cedro per dargli, odore e confervarlq 
dalla tignuola; di tal ufo diee.,(**) Plinio; 
Cedri oleo pera nòia maieries , nec,. cayiejm ’Jenr 
lit : e nel libro i3-cap. $. & 16. cap. 39, rife- 
v / ri fce 

(*) Color allegro appretto i Giapponesi qual 
fi a . (**) Li 6* >> . 
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f tifceche Terenzio, zappando La Tua villa nel? 
monte GianicoLo., (§.) trovò.una cafa , nella, 
quale eraNama, che aVea. regnato in Roma, 
einlieme i fuoi libri .feri tti cinquecento tren-. 
ta f/ett’ anni prima, quod. cedrati erat : fe ben 
altri leggono, quod cerati erant * perchè era* 
no intonacati di cera . 

Nec geras cornua candida fronte nigra . ) 
Nè portare ! capitelli bianchi, avendo tu la 
fronte cioè Je .tue carte y sfacciate nere :• può., 
anche intendere fe„ Hello con quelle parole 
fronte nigra, accennando d’ eflere in lutto pec 
il* fuo elilio . 

S. Nec fràgili ( a ) gemine poli un tur pumicv 
frames , 

. Hirfutus pajjis ut; vi deare comts~ 

f Nec frortfes gemina? poliantur pumice fra- 
gili : ) Nè le due facciate di ciafcun foglio . 
fi pulifeano con la pomice fragile,,. 

(a) Gemine frontes chiama Ovidio le due 
facciate di ciafcuno de’ fogli.} cosile chiama- 
no, altri Poeti: Tribul. lib.,3* Eleg. i-. 

Atque inter gen\ina.s pingantur cornua frontes *. 

$ic^etenim^comptum_mittere oportet opus. 

E quelli fogli elfendo di cortec.cie d’ alberi, 
come abbiamo detto nel primo dittico , per pu- 
liti', che in fe folTero , erano però rozzi per 
ifcrivere ; onde conveniva lifeiare , e pulire 
conia pomice amendue le facciate, e Levar loro 
quelle prominenze, e fupqrfluira, che il Poe- 
ta efprime col vocabolo chioma : quelle fuppi> 
fluiti nqn .vuole Qvidio , che li- tolgano l'uoi 
fogli, acciò appajano rozzi , e diano fegno dì 
dolore; alludendo all’abito, e portamento de’ 
rei,, e di chi volendo dar fegno di dolore per 
qualche gran difgrazia avvenutagli , non ra- 
deva la barbi, non tofava la chioma , nè ufa* 
va altri ornamenti ., che in altri tempi ave.a < 

•• • : ' V V svJstv. 

(§) Corpo di Numa ritrovato » 


tized by Google 


Hv T R I S :T. L I B; T: 
adoperati; quell’abito appunto affègna al fuo 
libro nel fecondo diftico dicendogli 

Infelix babitum tempori s bujus habe. 

Ut tu videare hirfutus comis paflìs . ) ac- 
ciò tu comparifca irfuto. tJ » e. rozzo., con la 
chioma fparfa ... • \, o, . . . * 

6. Ecelices ornsnt htec injhumenta libello s : - 
Eorturuememorem te ci e ce t effe mete. 

Ha ec inftrumenta prrediBa ornent libellos 
foelices ; ) Quelli iftrumenti ch’.abbiam det- 
to , adornino , ed abbellifchino i libri degli 
autori felici . 

S’ adornavano i libri fecondo lo flato dell’ 
autore, e la materia, di cui fcriveva : cos-ì 
Mart. lib. 3. epig. 2. dice: 

.Cedro nume. licet. ambules perunbius , , 

Et fronti* gemino decens Fortore 
Pi bilia lux uri eri s umbilicis ; 

Et te pur pur a delicata velet , 

Et cocco rubeat fuperbus index . 

Te decet effe memorem fortuna» mene . ) & 
te conviene ricordarti della mia disgrazia , 
per non effere comprefo nel proverbio di co- 
loro, qui fori s byjfo cooperti cernuntur , & do~ 
mi male cenant . 

7. Neve liturarum pudeat : qui viderit illas , 

. De lacrymis fa&as fentiet effe mejs .. 

Neve te pudeat liturarum : ) Nè fi vergo- 
gnare delie cancellature: ( Qui viderit illas , ) 
chi le vedrà . 

C Sentiet fa&às effe de lacrymis meis . ) 

S> avveda effere fatte dalle mie lacrime. 

• ' •*_*.*' 

8. V ade li ber ( a ) verbifque meis loca grata 

fallita: •; . \ 

Contingam certe quo licet illa (b) perle ► 

Liber vade . ) O libro và pure, ( & faluta 
Iqca grata verbis meis . ) E faluta le abita- 
zioni a ;ne grate da parte min * _ 

Cer- - 


E. L E G. ly T5 . 

Cei’^e. egp-xcxntingara Llla ìoc^. eo pede.quo , 
iicet . ) Certamente io arriverò a toccare , 
que* luoghi , e quelle contrade con quel piè , 
con il quale mi è permeilo , cioè con il pie- 
de del ver fq> 

( a ) Verbifque meis . Sovente fi trova nell' 
epiftola di Cic. e d’ altri libri latini t falutem 
mibi ver bis tuis nunciavit , o pure nomine tuo , 
e non fi dice ex parte tua , ex parte amici. 

X b ) Pede V Siccome diciamo , fc . che i verfi 
camminano» e corrono così dobbiamo anche- 
dire, .che hanno i piedi, e. in vero ]’ hanno, 
e pur troppo correndo giungono più facil- 
ménte, e più pretto di chi gli .diè tali piedi: 
fervendoli di quella metafora un incerto au- 
tore ditte , per efprimere il vigore, e l’ener- 
gia .del poema di Tibullo , aver quello il' .* 
piè. forte con quett’-epigramma .- 

Te quoque Virgilio comiiem non ce qua Ti bulle - , 

Mars Juvenem campos mifit. ad Elifios : , 

Ne foret aut elego molies , . qui fleret amore s 
Aut caneret, forti regia bella pede ... 

q'. Si quis ( ut in populo ) nojìri non immemor 
' itlic , 

Si quis , qui , quid agam , forte requi re t , erit . 

** • f ‘ ‘ \ . • .. 

Si, quis- erit illic non immernor noftri,(ut 
fit in populo . ) Se vi farà alcuno . colà, che 
fi ricordi di me, come fuol’ accader nella mol- 
titudine del popolo . ; ' ■ 

Si qiiis erit qui forte requirat.quid agam . ) 

Se vi farà alcuno, il quale ricerchi quel eh’ 
io mi faccia. 

io. Vivere me dices , falvumtamsn effe nega bis r 
ld quoque quod vivam munus babers .Dei . 

Dices me vivere, ) gli. dirai , che io vìvo*-.. 

( tamen negabis me effe fai vum : ) ma gli di- 
rai., che io non ftò bene.. 

Et dices me fi ab -re m il p us Dei, id quoque 
quod vivanv . ) E gli! dirai che io ricpnòìeu.^, 

■ / VE»-:r 
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per benefìzio di Dio ( intende Cefare ) que- 
lla vita , che io refpiro-.. 

1 1> Atqtte ita tu taeitus q inerenti plurq legendum , 

Ne quod non opus cjì , forte loquare , cave . 

Atque ita tu taeitus cave, ne forte-Ioqua- 
reopus, quod non legendum quaerenti plura.) 
E in tal maniera tu cheto guardati di non- 
parlare per inavvertenza dell’ opera mia, (con 
quello accenna i libri, de Arte ) che non è da 
leggerli, a chi cerea fapere più cole , che noti- 
gli appartengono . * 

Altri peròmutano quello di dico , e par lo- 
ro meglio legger così-: * 

Atque ita te taeitus qtnerenti plura legendum-, 

Nequa non opus efl\ forte loquare , dabis . 

Atque ita taeitus dabis te legendum quae- 
renti plura , ne forte loquare quae non- eft 
opus . ) E in tal- maniera tu tacito darai te 
Aedo a leggere a chi ricerca più cofe, accioc- 
ché tu inavvertentemente non dica , e non 
ddcopri quelle cofe , che non fa di mellieri Sco- 
prire; e quella fpiegazione pare più naturale . 

12. Proti nus admonìtus repetet mea crìmina le- 
ttor : 

Et (a) peragar populi publicus ore reus ; 

Protinus le£ìor admonitus repetet mea cri'* 
mina : ) Subito il lettore rifv-egliate ‘ l e fp e - 
aie di me conterà di nuovo i miei falli ; cto& 
i verlì, che io ho compolli , per i quali fui 
efiliato , e d* aver v.eduto^ non fa che per 
inav.vertenza,. 

Et peragar reus publicus ore populi . ) E 
farò proclamato , e condannato pubblico reo , 
dall’ iddio popolo. 

(a) Agere reum lignifica accufare il reo, e- 
Veragere reum è 10 dello , che condannare 
iX reo , 
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tj. Tu cave'defendas , quamvis mordebere ditlis : 
Gaufa patrocinio non bona pejor erit . 

Tu cave defendas me , quamvis mordebere 
libisi ),Tu intanto guardati di difendermi, 
mcorchè foflì maltrattato con parole; 

Gaufa non bona erit pejor patrocinio. ) Uba 
;aufa non buona i cioè un fallo divien peg- 
liore, fe viene patrocinato, e difefo : perchè 
on 1’ ingiufta difefa viene irritato 1* avver- 
arlo , e fi rende meno difpofto il giudice a 
conceder la grazia, vedendo , che il reo con 
difendere il fuo fallo , moftra non conofcer- 
lo , e per confeguenza non voler emendarlo . 

♦ “ H . • 

- - i 

14. Invenies. -aiiquem , qui ms fufpiret adem - 
ptum , - • 

Carmina* nec ficcis perlegat ijìa genis ■* 

( . * : » • * 

Invenies aiiquem , qui fufpiret 1 me adem- 
piimi . ) Tu troverai qualcuno , che fo/pirerà.- 
il mio. ritorno effendi) io efihato . , 

Nec perlegatiiff-a carmina gemi -uccisi».) E 
quella tale.,- noi) finirà, di Reggere quelli veri® 
con guancic. afci otte perchè, faranno. ìbugna-». 
te dalle lagnme , che gli Scorreranno dagli oc- 
chi .leggendoli* j • ■ * -r: 

*'*« „ ' •. «•' 
i$« Èt tacitus fecum , ne quis malus audiat , 
optet , 

Sit.mea lenito Cafare pcpna minor . 

- . » i - - 

• • »' » „ » J .• . 

Et tacitus optet fecum ut mea poena fit 
minor Caefare lenito , ) e cheto fenza pro- 
ferir parola alcuna defidera ièco . fteffo , che 
[a mia pena fia, più. mite placatali , Gefare : 
; ciò farà ua defiderio nafcofto nel fuo euo r 
è : ( ne quis malus audiat . ) acciocché 
ìiun malignò oda, e Taccufi a Gefarc, come 
mio amicone ,pajr?ialq., • . .. 
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i8 TRIST. LIB. I. 

16. Nos quoque quifquis cnt , ne jìt mifer ille y 

precamur ,. . . . • ^ ' 

Placato s mi fero qui volet effst-Deos. 

Nos quòque precamur ne fit mifer quifquis f 
erit ille, ) Io ancora prego che non ila stor- ■ 
lunato chiunque farà colui, . . , 

Qui volet Deos effe placatos mihi mifero . ) 

Il quale defidererà . che gli Dei , (cioè Gelare.,, 
che per adulazione chiama Dio) fiaiio placa- 
ti verfo di me difgraziato, ed infelice» 

j?. Quoque volet ( a ) tata fiat j ablataque Pria- 
cipis ÌYU _ 

Sedibus in patriis det mibi pojfe moYi . 

Et precamuY «f-rata fint quaeque volet , ) 
e defidero, che fi ftabilifca, e s’ adempiaHut* 
to .ciò, eh’ egli vorrà ; ( & ablata ira Prin- 
cipia, ) 1* ira del Principe di già. tolta via , 
e di già fpenta , 

Det mihi pofte mori in fedibus patrns . ) mi 
conceda eh’ io pofTa morire nella cafa paterna. 

(a) Rat.us ata ì .atum , nome addiettivo 
£foviene dal verbo Reov , lignifica ^abilito , 
confermato Preces rat<e vuol dire preghiere, 
efoudite : ratum faceYe > ratificare . Pro rata , 
ovvero prò 'rata patte : diftribuite ptoporzio^ 
natamente ; e fecondo il merito . Tito Liv... 
5, Dee. lib. S. Tantum priedii datutum futffe 
' credi" nt , prò rata aids , e Cefare de bello 
Gal. lib. 5. Quadraginta jugera in fingulos pro- 
póni t , & prò .rata parte centurianibus , evoca - 
tifqde, il contrario di Rattum elrritum. Cic. 

de Pròv. Conf.'v’i^Cujustribunatus/tratitieJt,, 

quod irritum ex afbis Claris pojjit effe i _ ■ 
Rauts , ta , tum , participio paffato derivato 
dal verbo Reor, reris , ratus .fum , penfare . 

18. Ut peragas mandata , li ber , culpa bere f or fati , 
lagenii.que minor laude fsrere mei . 

Liber forfan tu culpabere, ut peragas man* 

da- 
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:a ; ) O mio libro forfè tu fatai tacciato 
i* efeguire quelli miei ordini . 

Zt tu ferere minor ingenii mei laude . ),E 
farai ftimato minore del mio insegno nel- 
lode ; cioè nella lode, e nella (lima degli 
mini farai ftimato il minore , e il più de- 
l parto del mio ingegno . 

. Judicis officium ejl , ut res , ita tempora 
re.rum ' ... 

2 parere j (a) qutefito tempore .tutus tris .... , 

Ut eft officium Judicis quaerere res, ita eft 
ìcium ejufdem qusrere tempora rerum ; ) 
:come appartiene al Giùdice cercare, ed in- 
rmarfi della caùfa ; così ancora appartiene 
•care il tempo nel quale fu commetto il mis- 
to ; quaefito tempore tutus eris •• ) Ricerca- 
, e ritrovato il tempo, nel quale tu fei fta- 
comporto , farai falvo , nè farai più tacciato . 
CO Quafito tempore . Il noftro Poeta nej 
ìijco antecedente ditte , che forfè quello ti- 

0 fi farebbe criticato, e giudicato inferiore 
fuo ingegno a quella taccia rifponde con 
fimilitudine del Giudice, a cui fi appartie- 
cercarejion folo il delitto fatto, ma il tem- 

1 nel quale è flato fatto , e poi foggiugne : 
Giudice, che vuol condannarti , o mio li- 

0, riguarderà ancheal tempo , nel quale fei 
t comporto , tempo calamitofo , c pieno di 
avagli ; onde compatendoti anderai aftbluto , 
cià /piega più diftufo ne’ feguenti dittici 

.Carmina proveniunt animo (a) dedutìa fe- 
re no . 

Nubila flint fubitis tempora noflra mali s • 

Carmina proveniunt dedurla animo fere-, 
e ) I bei verfi fcorrono da una mente tran - . 
lilla , e ferena . 

(a) Dedu&us, tantum , partic. pattato pro- 
ene dal verbo Deduco x is - , deduxi , tum ; 
lale ^ra molti fignificati , figniftca ancora ti- ' 

1, • ' rar % 
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rar il ferro, o altro metallo aflb tagliandolo^ 
o pure prolungare ovvero filare lino ,. o la- 
na &c. e fi adopera elegantemente con meta- 
fora per efprimere 1* applicazione , e la coe JI 
renza nel comporre ; ciò fi vede in Orazio 
„ehe dice . ' • ' 

Om m lamentamur apparere labore! 

Nojiros , & tenni dedutta pocmata filo . 
Tempora noftra fatta funt nubila malis fu- 
bitis . ) Quello triio tempo , nel quale com- 
pongo quelli verfi , è divenuto nuvolófo per 
le difgrazie improvvide 
Non folo il poetare , ma ogni opera ricer- 
ca una mente tranquilla, efcrena: che fe que- 
lla viene offufcata da qualche pafiione, la ra- 
gione non avendo fumé per conofcere non 
può fciegliere il meglio: s’ efprime nelle Tu- 
cul al'S- Conturbata* animus non ejì aptus ad 
exequendum munus - fuum.. 

Carmina fecejfum fcribentis , & otia qu<ti 
runt , 

Me mare, me venti , me fera (j\)ja&at hyems 

" Carmina quaerunt* feceflum , & : otia fcriben 
tis.. ) La poefia ricerca il ritiramento , e li 
quiete del Poeta . — 

- Mare, venti, & hyems fera jattafc me .-)- d 
io fono fpinto, egittato qua , e là dal mare, 
da’ venti, c. dall’, inverno rigido , e crudele. 

Ca) Jxttoy as, avi atam-, è verbo frequeni 
ta ti v o , eifignifica lanciare , o tirare fpejfo : Se- 
neca Dum lapillo* jaHaret in puerum > figni 
fica ancora macchinare qualche gran cofa nell 
animo : iEneid. IL Atque illuni tale * jaBant 
peSiorè cura* : figni fica pure travagliare, Cìc 
prò Qui'ntio . Equità* multi*- injuriis jaEiat 
atque agitata : e. poco dopo ; multi* vexatu 
contumelia plurimi* ja&atus injuriis . Alti- 
volte vantar/i Cic. prò Rof. Amcnno t, Htc 
tu Bruci , tòt. y Ci>* tanta fi naElus effe* in reo 
quam din elicere*} quomodo, te: j aliarci ì o,vv« 
’ 1 . * * ’r-Qi. 
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parlar -vanamente , <? allo fpropojìto . Nell* 
leid. ài I. Udita j atlanti Jìridens Aquilone pro- 
'a ; ovvero gettare qua e là, come lo pren-^x 
or ora il noftro Poeta , e lo pigliò al I. 

I* TEneid. Virg. dicendo : 

• " — * JaEiatos te quote s foto 
Troas, reliquias Danaum , atque immiti s ' 
Achilli . 

Carmini bus metus ornai s a befl ; ego .perdio 
tus enfem 

itefurum jugulo jam puto jamque meo . \ 

3mnis tnetu» abeft carminibus: ) chi corn- 
ile ve rii .deve elfer lontano da ogni timo- 
, ( altri leggono Adejì , ) e dicono in perio- 
di. Ovidio: io componendo quelli verli fo- 
circondato dallo /pavento ,. che mi ritarda 
vena., ( & ego perditus ,puto jam jam en- 
i hasfurum jugulo meo . ) Ed io rovinato 
li ora m’ immagino , che la fpada lia per 
pattarmi la gola . 

•n quelli due dittici ha efpretto il Poeta 1 a 
iione , per la quale deve edere fcufato da 
i s’ avvedrà, che quelli verli fono inferiori 
fuo ingegno , perchè li componeva per viag- 
> di mare , mentre, era agitato dall’ onde , 
intirizzito dal freddo della Scizia: lo tene- 
anche in follecìtudine 1* ira di Cefare adi- 
to , e la crudeltà del paefe dove andava , 
r tanto ogn’ ora afpettava la morte , per- 
ò non poteva comporre con quiete , e con 
snte tranquilla,,. come fi deve. Horat. epift. 
lib; 2. 

Sùriptorum eborus omnis amat nemus , &fu* 
t urbes , e altrove dice: 

me Romana poemata cenfes 
S cri bere poffe inter tot curas , totque labore s ? 

a I tr i' tant0 Poeti , quanto Oratori dicono 
fletto . 
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23. H:cc quoque , furio , (a) judex mirt\ 
' bit tir icquus : 1 

Script aque cum venia quali dcumque lègeì. 

Judex jcquus mirabitur hiec Carmina quò i 
que quas facio : ) Il Giudice giullo , e ragio < 
nevole fi maraviglierà di quelli verfi ancora, 
che io faccio . 

Et qualiacumque fcripta fin t htec carmina, 
leget cum venia . ) E. comunque fiano coni* 
polli quelli verfi , li leggerà con pazienza : 
Cioè mi compatirà leggendoli. 

(a ì Judex . Un Giudice ragionevole leg- 
gendo quelli veifi non ricercherà più da me, 
perchè rifletterà al tempo , e all 5 animo agi- 
1 tato, che io avevo mentre componevo; onde 
piuttollo fi maraviglierà, che io abbia .poni 
to comporre- in tal modo, con i’ animo cosi 
turbato ; -e -fé un Giudice ragionevole forme 
rà di me quello concetto , s’ inferifee , ch< 
chi formerà diverfo giudizio farà Giudice irj 
ragionevole . 

• i 

$4. Da mihi M<eonidem , (a) & tot circumfpk 
cafus : 

In geni um tantis ex ci d et omne malis » 

Da mihi Ma»onidem , & circumfpice tot ca 
fus . ) Dammi Omero , e rifletti a tanti av 
venimenti , e difgrazie ; cioè facciam eh 
Omero ifteffo fi ritrovi in tante difgrazie 1 
in quante io mi ritrovo . 

1 Omne ingenium excidet tantis malis , )Ger 
ta mente tutto il di lui ingegno mancherà , 1 
perderà la forza in tanti travagli . 

•' (a^ Omero, aldirdi Plutarco, fi dice M<ean\ 
dss dal padre, che fi chiamava Meone: Ari 
flotile però nella fua Poetica , dice , ìtver ave 
fo tàl nome da Meone Re de’ Lidi , che i* a 
.levò : dovunque abbia tal nome 1’ origine 
certo è eh’ egli fi chiama M<eonia carmina 
parziale; Per’ege M.eonio cantatas c armine r, 
. - - nas • 
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nas . Il Tuo proprio nome fu Melefigcne , per 
edere nato alla riva del fiume Melete nelle 
Smirne, e ciò 160. anni prima dellafondazio- 
ne di Roma, ma poi accecò, e fudetto Ome^ 
ro , perchè da i Cumei , e Jonj i. ciechi fi di- 
cono Omeri , ideft fequentes , feu coacomitan- 
tes . Ha il primo luogo tra’ Poeti , e perciò 
fette Città della Grecia fanno a gara per aver- * 
lo , e s’ cfprime con 1’ antico diftico riferito 
da Géllio lib.^j. cap. 11. 

Septem urbss certant de ftirpe inftgnis Homeri 
Smirna , Rodus , Colophon , S 'alamina ,Cbius 
Argos , Athena . ' ’ . . 

e balla ciò per avere un breve ragguaglio’ di 
Omero.. ‘ • 

* ' . . \ « | r ‘ 

2$. Dentque ( a ) fecurusfama li ber ita memento : 
Ncc tibi Jit letto difplicui (fé pudor . 

Denique libcr, memento ire fecurus famae : ) 

E finalmente o mio libro ricordati di andare 
non ambiziofo di gloria . 

(a) Securus d’ ordinario figni fica Jtcuro , co- 
me anche tutus , con quella differenza ; feci*» 
ras s’ adop*a quando uno non teme , ancor- 
ché fia in pericolo, confidando nelle fue for- 
ze,- tutus vuol dire, chi già s’ è pollo infal- 
vo, ancorché continui la paura ; alle volte 
lignifica deprezzatone, e all’ora’ vuole il ge- 
nitivo; in quello lignificato l* efpreffe Virgili 
nel 1. dell’ Eneide dicendo di Pigmalione fra- 
tello di Dione.*.. Securus amorum Germana: 

& nel 7.. Securus palagi' atque mei ; in quclto 
medefimo fenfo lo prende anche Ovidio , efor-f 
tando il fuo libro a non curarli della gloria . 

Ne pudor fit tibi difplicniffe:. ) Nè ti pren- 
der roffore di aver dilpiaciuto ^ dopo d’ effe- 
re flato letto .' J ' . :<« 

16. Non ita fe nobispnebet, fortuna fecundàm , 

Ut tibi Jit ratio Paudis habènda ture 

Fortuna non prafoet fe ita flcWndam no* 

his ; > 
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bis; ) La fortuna non ci fi moftra così favo- 
revole : 

•Ut ratio tu® Iaudis habenda fit tibi . ) che 
tu polli pretendere la tua lode, echedébbafar 
conto di efia , e Ilare fulla tua ^riputazione- 

2.7. Donec eram fofpes , tituli tangebar amore : 
Quttrendique mibi nominis ardor erat . 

Donec eram fofpes tangebar amore titulis : ) 
Fin tanto ebe io ero fai vo , e in grazia di Ce- 
rare , godendo la patria , ero limolato dall* 
amor della lode , cioè defideravo la gloria . 

Sofpes , tis, lignifica tanta chi conferva al- 
cuno dalla morte, o d’ altro pericolo, quan- 
to chi è confervato ; ed è comune a tutt’ ì 
generi : fi dice ancora Sofpita , t<e , di gen. 
fem. vi è anche Sofpito , tas , verbo attivo , 
e lignifica confervar fano . (*) JLiv. Pacem 
precibus expofeunt , uti volens fuam fem per fo - . 
fpitet progenicm . 

Et ardor qujerendi nominis erat mihi . ) E 
bramavo cercar nome gloriofo . - 

28. Carmina nunc fi non fiudiumque qitod ob * 
fait, odi, , 

Sic fatis , ingenio fic fuga parta meo . 

Nunc odi quod obfuit mibi ( hoc eft tnge* 
nium ) fi non odi carmina , & fludium , ) Io 
ora ho in odio quello , che mi ha nociuto , 
cioè 1’ ingegno, fe non ho in odio i ver fi , e 
lo Audio . Si può anche fare diverfa coftru- 
zionc , e dire : ; 

Sit fatis, fi nunc non odi carmina t & ftu- 
dium , quod obfuit mihi . ) Bada quello , fe 
io ora non ho in odio il poetare, e lo ftudie 
de’ verfi , che mi ha nociuto . ( Fuga parta eft 
mihi fic ingenio meo:) 1* efilio mi fu cagiona- 
to così , ( cioè col poetare ) dal mio ingegno . 

• .(*) Lib: 3- ,.1 . -v 


DigitizeS by Coorte 



E L E G. I. . 25 

Altri leggono , Carmina nunc [ìndio , idefl 
nunc inftmulo , ò* accufo carmina & c. ovve- . 
ro : ( Nunc fimulo carmina. ) Ora io fingo, 
che quelli fiano verfi, ancorché non lo fiano, 
e vuol dire . Io ora travagliato , cd agitato 
da tante follecitudini , non pollo far verfi 
buoni , come avrei potuto fare , fe fotti flato 
libero da tante angofcie , ma fo quelli verfi 
più per ifpaflarmi , ohe per poetare • 

”” t 

ig. I t amen , & prò me tu , cui licst afpice 

v Romam : 

C a ) Dii facerent-, poffem nunc mene effe li ber . 

/ # / 

I tamen , & tu afpice Romam prò me, cui 
iicet , -) Và pure , e tu godi Roma in mia 
vece, o mio libro, giacché, a te è lecito. 

Dii facerent., nunc poffem effe meus liber.) , 
Fotte in voler del Cielo , che io ora potetti 
effere il mio libro , cioè potetti cambiarmi 
-nel mio libro, ( e come diciamo effer ne’ pie- 
di di quello, ficchè, come è lecito a lui d’an- 
dare a Roma, in lui fotte ancora a me lecito . 

Marula , ed altri vogliono , che il Penta- 
mentro dica: 

Dii facerent pojfet non meus effe [li ber : ) e 
fpiegano : Piaceffe al Cielo , che tu , o mio 
libro , che contieni cofe funefle , potetti non 
etter mio libro , nè mia compofiziooe , e che 
io non avelli mai avuta occafione da fcrive- 
re cofe di tanto mio d lore. 

(a) Quella efclamazione Dii facerent , o al- 
tre limiti a quefla, fi trovano tanto appretto 
i Poeti , quanto appretto gli Oratori ; e fi 
fanno in occafione ai efprimere una gran bra- 
ma, che hanno di quello, che chiedono: Cic. _ 

• nella Fili p. g. Vellem dii immortales fecijfent ; 
e contro Verre. Dii furiant, ut rei militaris 
Ó'c. e Plaut. Capt. Ita dii , deteque faxint . 


Tomo I, 


B \ 30. 
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30. Nec te , quoti venia* (a) magnani peregri- 
na s in urbem , , 

Tgnoturn popolo pojfe venire puta. -, : » 

, - ^ , 1 

Nec puta te potte venire ignotum populo , ) 
Nè t’ immaginare , che tu porta venire fcono- 
ficiuto al popolo, (quod tu vcnias peregrinus 
in marnarci urbem, hoc eft Roniam. , ) perchè 
tu vieni pellegrino nella eran Città, di Roma . 

(a) Magnani urbem . Chiama Roma gran* 
de, e con ragione, eflfendo Rata tale per tut-* 
te le parti, ehe la componevano . E-bbe il gi- 
ro delle muraglie , che la fi cingevano , im- 
irenfo, dice^Ovrdio al 2. de Ponto eleg. 1. 

Piacque capii lati s immenfum maini bus orberà , 
HoJ'pitiis Ramami vix babuif e lucani. 
e non effendo più capace di Te Retta, ufcìfuor 
di fe-ne’ Tuoi Borghi, dilatandoli in modo , 
che la via Flaminia, che correva più miglia 
( per quel che li dice ) era tutta abitata - Quan- 
doquadem , (*) n’ attefta Onofrio , fera tur viani 
jF lamini am tot am a-b Urbe Utriculum ufque , (edi- 
fici is ex atraque parte pler.am fuiffe: e Arifti- 
de interpretato dal P. Donato nella fua Ro- 
ma Antica dice: (§) Urbe s operit edito s mon - 
num vertice* , operit. in die terram , defcendit 
au.tem ufque art mare.) Jn quacumque autem ejus 
parte, qui* Jìeterit , nullum ejì ivipedimentum , 
quominas panter in media Jit ; e poi foggi ti- 
gne egli. Ex Plinti , Ariflidis , Dipnyfti ìocis 
■liquet fuburbia fui Jje multa , magna , & in eam 
gporreB a lansitu.dincm , ut urbi s immenf<e quod ani- 
mo do. fy infinita videanlur effe: & quod pniprium 
ejì irifiYìttfC rei) nec medium h ab ere , nec Jinem . 
Nè meno Ipazio di ferra vi bifognava ^ per 
racchiudere que’tjuattro millioni , e fc. (Tanta 
tre mila , che de’ Tuoi Cittadini, contarono a 
tempo di Augufto i Cenfori : crebbe poi a tem- 
po di Claudio fino a lèi millioni, novecento, 

e qua- 

(*) Lib. 1. (§) Cap. 16, lib. r. 
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quarantaquattro mila: e di quanto fi fareb- 
accrefcito il numero,’ fé contati fi follerò 
i Schiavi , e i foraft'ieì'i ; mentre di quelli per 
rvizj baffi nelle cafc de’Cavalieri fi mante- 
cano più migliaia : di Cajo Cecilio fi sà , 
leperfuo fervizio alimentava-fopra quattro 
ila perfone- e de’ foraftieri da tutte te par- 
dei Mondò concorrevano in ogni tempo dell* 
ino per vedere inquefta fola Città , racchiu- 
in compendio il più fidilo di tutto il Mon- 
>; e appunto Orbis compsndium viene Roma 
liamata da Ateneo . Alla grandezza dèlia 
ittà , e numero degli abitatori ben corrifpdfi- 
:vano le fue ricchezze, dèlie quali per aver- 
: un faggio, batta fa pere , che le fptle de 1 fu<H, . 
ittadi ni erano tali} che inoggi farebbe pom- 
t , e magnificenza da recare ftupore j fe le 1 
no vaffie qualche Menarca*. Tali furono i 
eatri sì vafti , eh’ erano* capevoli. di grandi V 
erciti , e armate navali j più volte compar- 
aci armeggiare ne’ giuochi di quelle sì no- 
mate Naumachie: quello di M.Scaurio ab- 
ilito con trecento, e fefifanta colonne, che 
li correan d’intorno, e in nicchie vi era un 
apoto di tre mila ftatue di bronzo, vadosi, 
re dava comodo luogo ad ottanta rmlàdpet- 
itori i che concorrevano a que’ giuochi ; e 
fibenc qujfto non era nè il più grande nè il ' - „ 
iti maravigHofb , certo tra i più magnifici 
otea aver luogo, I Palazzi, che abitavano, 
eliziofi per i giardini , pefchiere , felve * e 
umi, che vi correvano ma sì valli, 'che al 
ire ‘di Olinipiodoro , più attbmigliavano ad .1 
ina mediocre Città che ad un gran villaggio,-.}-, »> 
nentre ciafcun.o omnia in 'fe babuit , qu.e me - 
liocris urbs pojjìt continere y ne/ftpe Circum , Fo~ 

■ a , Tempia , Fontes , & Baine a diverfa , e di 
calicafe, Lipfio nc conta in Roma mille fet- 
tecento, e ottanta . A proporzione di quelle 
abitazioni corrifpondeva' la corte , e tutto il 
retto al perfonaggio , che l’abitava, onde non 
k \ 13 2 è ma- 
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è maraviglia le gli Ambafciadori Perfiani ri- 
t eri fiero al .proprio Re , che ogni Cavaliere 
Romano , più torto ad un Re , che ad una 
privata perfona dovea paragonarli . Tutto ciò 
dirte Cicerone , tira con poche parole raccol- 
te nel 2. de Natura Deorum : Quemadmodum 
(die’ egli ) nibil ejl m univerfa rerum natura 
mundo ; fic in terris nibil Roma incliti,, us , ni - 
bil priejìantius invenitur . Con ragion? adun-* 
que , dice Ovidio Roma grande . 

31 .Ut t italo carsas , ipfo nofeere colore: 

Difpmulare velis , te liquet effe me uni . 

Ut careastitulo , pofepre ipfo colore : ) An 
corchè tu fia privo ., e fenza titolo , e fenza 
gli altri ornamenti * farai conofeiuto dall’ iftef- 
lo colóre, e fquallore, che tfi hai. 

Velis dirtìmulare , liquet te erte meum . ) 
Ancorché tu vogli dirtìmulare , e nafeondere 
jl tuo autore, èpaiefe a tutri , che tu fer mio . 

32. Clarn tafnen inirato : ne te ‘me a carmina 
Icedant ; 

Non funt Ut quondam (a) piena favorir erant . 

i . . i . i . r ■' 1 - 

Intrato -tamen clam : ) Entra però di na- 
feorto, q .dufoppiatto ; ( ne mea carmina lae- 
«d antere. . ) acciò i veri! dell’ arte , ch’io ho 
comporto, non ti danneggino. 

blacc carmina de Arte non funt piena favo- 
ris, ut erant quondam. ) Quefli ver/t de Ar- 
te , non fono pieni dell’ altrui benevolenza , 
come erano una volta., nè fono più in quella 
irti ma , in cui erano .prima . ,E di que’ ver.fi 
dice .nel lib. dift. 3. i 

Carmina fecerunt ut me cognofcere vellent . 
■ Ornine non faujìo f ceni ina vi r que meri. 

( a ) Pfenus , nn j unum , nome verbale , v.uo- 
Jc T ablativo, perchè proviene dal verbo Im- 
plico; fi trova nulladimeno col genitivo, co- 
me la ora Ovidio , ma non fi deve pratica- 
re molto fperto. 

- ìl- 
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33. Si quis erit , qui te , quod Jit meus , ejfe 
legendum 

Non putet , e premio rejiciatque fuo : 

Si quis erit qui putet non effe legendum 
eo quod lìs meus, &rejiciat te e gremì 0 fuo .) 
Se vi fari alcuno, il quale giudichi , che tu_ 
non debba eflér Ietto , perchè Tei mio , e tt 
rigetti dal fuo feno. 

34. Infpice , die , titutum : non fum praceptov 
amoris : 

Quas mery.it poenas , jam dedit illud opus » 

Die buie rejicienti te e gremio ; infpice ti- 
tulum , ego non fum prazeeptor amoris . ) DI 
a quello tale , che ti rigetta , come libro da 
non leggerli , leggi il titolo • ,io non fono» 
quel libro, che diè precetti di amore 

Illud opus j.am dedit poenas , quas meruit.) 
Quel libro già- è (iato gaftigato come merita- 
va. E vuol' dire : l’autore di quel libro, già: 
è flato punito; e avvedutoli deli’ errore com- 
metto, dalla pena, che (offre, non comporrà, 
più limili libri ; -perciò tu , o Lettore , puoi? 
Scuramente leggermi-.^ > ' .* *- 

35. For/ìtan expecies , an in (a) alta palati a 
mi [fum , 

Scandere te jibeam , Cafareamque domum ? 

Forliqm expeéfes , an ego jubeam te’miffunx 
a me in. alta palatia , & jubeam e ti am , te 

fcandere domum Cazfareara) Forfè tu afpetti , 
che io comandi , che tu vada da mia parte , 
e come mandato da me nell’ alto monte Pa- 
latino , e ti comandi ancora, che litighi nel- 
la cafa di Cefare ? 

(a) Aita Palatia ,. intendo il monte’ Pala- 
tino , dove fu fabbricata nel fuo- principio Ro 
ma „ e qui abitavano gran Perfonaggi , e P iftef- 
fò Iraperadore . Non s’accordano gli Scrittori 
in dire la eaufh perchè tal monte li chui- 

B 3 nuf- 

-* 1 * 
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màfie Palatino . Nevio è di parere , eh 2 ta 
monte chiamava^ Palatino dal bellar degli ai 
menti, che ivi pafcolavano ; ovvero Palatini 
dal piantar de’ pali, e far palificate neceffari 
per la divifione degli armenti . Altri voglie 
no , che tal nome gli reftafie da Palante 
che ivi dimorò afiìemc con Evandro ; eflfend 
manifefto , che quello monte fui abitato pri 
ma , che fotte fondata Roma . Altri dicon 
aver avuto tal nome da' Pàl.antia madre c 
Latino ,\che qul-ebbe l’abitazione ; altri ap 
portan altre ragioni; onde fi vede la cofa el 
t fer molto incerta . 

Augulio abitò prima nella cafa di Calv 
Oratore vicino al foro Romano v cafa no; 
grande, nè proporzionata alla perfona di Cefa 
re; nulladimeno chiamavafi cala grande, per 
che vi abitava A ugufto , il quale poi andò a 
abitar al monte Palatino in una cafa grande 
e degna di lui , nella quale era fiato (nuli 
Celare fuo antecefiore ; e tal cafa fu la pr 
ma, che lì chiamò Palazzo dal monte Palati 
no ; quindi fi è trasfulo il nome di palazz 
a tutte le cafe grandi .. j 

» 3<f. Ignofcant augujìa mihi loca , D'.jque, he 
rum : 

Penit in hoc Mia fulmen ab arce caput. 

■ Loca augufta, diique locorum ignofeant mi 
• hi : ) Le abitazioni augufte, e gli Dei di que‘ 
luoghi mi perdonino . 

Fulmen venit in hoc caput ab illa arce . ) 
Il fulmine della fentenza è venuto fopra di 
me, e nel mio capo, da quel Palazzo. 

Fafcufacon 1 ’ abitazione d’Àugufto , e cogli 
Dei di que’ luoghi : per Dei intende princi- 
palmente lo fletto Augufto, febbenc Mcrula : 
ed altri dicono dover intenderli degli Dei tute 
lari di quelle abitazioni, e di quelli, che ado 
rava Cefa re r con quelli adunque fi feti fa d 
non mandar loro colà il fuo libro, perchè di li 

V '" gli 
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gii verni? la fenienz'a deli* efilio , ch’ egli chia» 
ma fulmine , e dice : quanto io farò più lon- 
tano da qpelto luogo , altrettanto farò più fi- 
euro da’luoi caftighi conforme il proverbio: 
Proc ni a J ove , prue ni a fulmine . 

37. Effe equidem msmini mitiffima fedibus illir 
NUnviaa : fed ( a ) timeo , qui nocuere , Dior . 

Equidem meminl numina.eflTe mitiflìma illis 
fedibus. ) In vero io mi ricordo, che<i Nu- 
i mi che regnano in que’ troni , fono piacevo- 
li ITi mi ; dice ciò , perché Ovidio era accetto ad 
Augufto, primacheaveflfe.il bando da Roma .. 

Sed timeo Deos , qui nocuere , ) ma temo 
gli Dei , ('cioè Augnilo ) che mi hanno nociu- 
to . Chiama mite Augufto per cattivarli la fu a. 
benevolenza; cosìelortando la moglie »ad an- 
dare da Gelare, nel lib. 5. *deg. z> dice: 

Quid dubitar , quid tuta timer ? accede, rogaque\ 
Ctefare nil ingerir mitrar orbir babet . 

(a) Timeo li coftruifcc variamente fecondo 
i fuoi varj lignificati ; fi coftruifce col dàti- 
t vo , e fi dice timeo Antonio , cioè temo , che 
non avvenga' alcun male ad Antonio , e con 
l’ acculati vo timeo Antonhtm , coinè mio ne- 
mico , e contrario, c in quello feafo lo pren- 
de qui Ovidio ; fi dice ancora : Timeo mi A 
abjie mortem , de morte , timeo fraudem <&c. ti- 
meo furem gemmis ; cioè , che non mi rùbbi 
le gemme; ed è. cofa propria di quello verbo, 
o ai altri dello, fteflTo lignificato, che o fegui- 
ti , o manchi la particola negativa , nè ag- 
giugne, nè leva. forza del lignificato : ma fo- 
» lo leuopre la mente dell’autore . v. gr. Cic» 
de Teren. lib. 14. epift. 28. Omner laborer te 
excipere video , timeo ut fuflinear ; potea dire 
timeo ne fuftineas , e con ciò avrebbe folo 
palefato l’animo fuo, che non avrebbe volu- 
• to , che ella potelfe follenere quelle fatiche . 

Un’altra proprietà ha. quello verbo, ed è, 
ehe in due modi fi teme ; il primo è quando. 

. > .. B.' 4. ! fi ts.- 
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fi teme alcuna difgrazia , e niuno la vuole , 
perciò teme, che non avvenga quello, che fi 
defidera : in quello fecondo modo le partico- 
le , che non fi rendono in latino ut , o. pure 
ne non £ic. ad Att. Equidem illud meli or , 
quod tu mones Jperafque fieri po/fe , ut -/pi hi 
Ctefar concedat , ut ab firn , quatti aliquid in. 
fenatu cantra Gn. agitar J fed timeo ne non ìm - 
petrem . Quando poi fi teme , che alcufta co. 
fa avvenga, la quale non fi vorrebbe, le par- 
ticole che non fi rendono nel latina ne così 
diflfe Teren. nell’ Andr. Hei vereor- ne quid An- 
dria portet mali . All’ i Hello modo , che ab- 
biamo detto ( del verbo timeo , fi, coftruifce il, 
verho vereor , con quella fola differenza, che 
il verbo vereor s* adopra per ifpiegare il ti- 
more accompagnato con. verecondia ; iL che è 
proprio de’- figliuoli verfo il padre , o d’ al- 
tre limili perfone; timeo è proprio de’ fer.vi ; 
dell’ ifteffe particole ci.ferviamo , adoprando il 
verbo dubito , o altro dello fleffo lignificato v 

38 *. Tetretur minimo penna;, firidore columba 

Unguibus , accipiter , faucia fatta tuis . 

Con varie fimilitudini moflra il PkOC.ta , 
qual lia il noftro timore , quando abbiamo , 
paffato qualche pericolo. 

Accipiter columba fatta, faucia tyis ungui-.. 
bus terretur minilo ftridore penna*. ) O Spar- 
viero , la colomba ferita dalli tuoi artigli lì 
fpaventa ad ogni picciolo, lìridore di penna , ' 
che fenta volar per aria . . - 

39. Nec prqcufa fiabulis audet difeedere , fi qua 

Excujfa ejl avidi denti bus agna lupi . 

Si qua agna cxcuffa eli dentibus lupi avi- 
di , nec audet. difeedere procul a ftabulis . ) 
Se qualche agnella è Hata addentata dal Lu- 
po affamato , non ha più ardire di Sfontanar- 
li dall’ ovile . 

J£’ mirabile, l’ antipatia, > che hanno alcuni 
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animali tanto volatili , quanto tetreftri \ e<| 
acquatili ; veggafi Pierio neL lib. io. ds’ Gero- 
glifici , dove tratta dell’agnello, e lupo: tra. 
le altre cofe rifcrifc.e, che gli agnellini ancor- 
ché non fiano mai ul'ci ti dall’ o vi lei; nè mar 
abbiano veduto altro animale, al fentire urla- 
re il lupo , a poco a poco fvengono , e muojopo . 

Con quelle due fimilitudini della colomba, 
e dell’agnello fpiega il Poeta il timore, che' 
ha d’andare alla cafa dì Celare , e infieme la 
fua innocenza, e lotto il (imbolo dello fparvie- 
re , e del lupo fcuopre la crudeltà di Augullo . 

40. Vitaret coclumPbaeton , fi vivcret ; & quos 

Optar at finite , tangere noi let equos . 

Si Phaeton vivere* , vitaret coelurn . ) Se - 
Fetonte vi vette , fi terrebbe lontano dal cie- 
lo , ( & nòllet tangere equos-, ) e non Vorreb-- 
be guidare que’ cavalli , (quos fluite optarat 
tangere ) che fcioccamente avea defiderato gui- 
dare : quella favola di Fetonte 1 * efporremo- 
più comodamente al lib. 3. eleg. 4. dill. 15. 

41V Me quoque , qua fenfit , fateorj ouis arma ti- 
mere ; 

Me reor (a), infefio , cum tonata igne peti. 

Fateor, me quoque timere arma Jovis , qua»' 
fenfi, ). Confello di temer anch’ io Farmi di 
Giove, che già ho fperimentato . 

Cum tonat reor , me peti igne infello , ) 
Quando tuona, m’immagino, che Giove cer- 
chi me per incenerirmi col fuoco del fuoful- 
jtiine. Già fi vede a chi vuole alludere Ovi- 
dio col nome di Giove nel Pentametro ef- 
prime 1’ effetto , che cagiona il peccato nei 
reo , eh’ è il temer fempre il gaftigo , perciò dU 
ce cum tonat, cioè quando Tento, che Celare 
è adirato', m’ immagino , che fi adiri contro* 
di me, per il fallo commetto,, e voglia anni- 
chilarmi .» . 

Ca) Infefins , ta , funi , inimico odiofo , fi< 

h $ r p • 
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•prende ancora per chi patifce, e viene trava- 
gliato . Gic. prò Rof. Amer. filli vita tnfefi 
J<epe ferro , & inftdiis appetita fi dice anco:| 
ftgna infejìa per ifpiegare i danni , che porti 
un nemico ef§rcito . Cefare nel 6 . de bello Gali 
illi ubi prreter fpsrrt , fugere credebant , infejli 
fignis ad fe ire vi dentar . .Così infefìum ma\ 
habere vuol dire , che i nimici occupano ! 
mare, danneggiano! paffaggieri . Senecìusinjì 
jìa vecchiaja piena di mali . Proviene quel| 
‘nome dal verbo infejìo. , as , avi , àtum , e 
gnifica travagliare. Plin. lib-. 7. cap. 2. Óuus 1 
gruibus infejì ari Homerus quoque prodi dit , 0 ] 
vero guaftare . Plin. lib. 7. cap. 6 . Infejìat il 
fantes editos plenilunium . Colum.lib. 3. c. 1 
' Infejìantes vineta Aujìris , & Euris . 

• 

r 

42. Quicumque (a) Argolica de eia Jfe (b) C 
pbarea fuetti 

Semper ab Euboicis vela retorquet aquis , 

Quicumque de clafie Argolica fugit Capi 
rea ; ) Chiunque dell’ armata Greca Team 
dal naufragio patito negli ftretti, e negli fc 
gli dell’ Arcipelago ■ 

Sempre rittorce vela aquis Euboicis :) Sei 

per ritroce , e volta le vele per ifchivare 
mare di Negroponte . *' 

(a) Argolici , e Argivi fi dicono Greci J 
Argo, Città ìlluftre della Grecia. 

( b) Capbarca è uro de’ tre Promontori, 
vbgliam dire fcogli di mare , nell’ Ifola : 
Negroponte, che volta nell’ Eliefponto . 

Pacando per il mare Egeo l’armata de’Gij 
ci , pigliò quella occafione Neupleo di veno 
care la morte di Palamede fuo figliuolo , 
levata la Lanterna da! porto, accefe varjfu 
chi fo pia que’ fcogli, quali veduti da’Grcc 
e ftimando che quello fofle il porto andaror 
colà, e battendo in que* fallì, naufragaronc 
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43 . Et mea Cymba , fernet vafla percuffa procella 

Itine , quo Ite, fa- ejì , borret adire locum . 

Et mea cymba fernet percuffa- valla procel- 
la , ) la mia barchetta , che una volta patì 
naufragio in una gran tempella , 

Horret adire illuni locum , quo Itéfa eft . ) 
ha in orrore andare in quel luogo, dove pa- 
tì il naufragio . Più volte lì ferve Ovidio db 
quella allegoria di mare e di tempefta per- if- 
piegare le lue difgrazie . 

44. Ergo cave liber , ò* timida circumfpicr 

. mente j . \ . 

Et fatis a (a) media fit tildi f plebe legi . 

Ergo liber- cave, & circumfpic? mente ti-- 
mida , ) Adunque guardati , o mio libro , e 
guarda bene d’ intorno con mente timida ; cioè 
con cautela e rifìelìione . 

Et fatis fi-t tibi legi a plebe media . ) E tt 
balli elfer letto dalla plebe mezzana, cioè da- 
perfone mediocri . 

( a) Media plebe . In tre ordini li dividono 
gli abitatori della Città, in Nobili, Cittadi- 
ni , e Plebei : dalla gente mezzana di quell* 
ultim’ ordine , deve contentarli il libro d’ef- 
i , iifer letto; e ciò^per configlio del fuo autore.- 

45. Dnm petit infirmis nimium fublimia pennis- 

le ara s , Icarias nomine fecit aquas . * 

Dum Icarus petit nimium fublimia pennis--^ 
infirmis, ) mentre Icaro vola tropp’ alto eoa; 
le penne deboli. 

Fecit aquas Icarias/«o nomine . ) Diè il fuo* 
nome all’ acque Icarie ; cioè caduto Icaro in 
quel mare , ed affogatoli , li chiamò quel feno 
di mare, per il di lui nome, mare Icario; la- 
favola d’Icaro la diremo al 3. lib. eleg. 4. dift.iz.t 

D’ Icaro difife al 2. de Arte, Ovidio. 

Offa tegit teline, dquora nomea biibtnt . 

Così altri mari hanno avuto H nome da li- 
i. ; ' -B- 6 . • * miti- 
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mili cadute; da Mirtillo cocchiere precipiti 
to da Pelope vien detto il -mare Mirto ; da He 
le figliuola di Atamante Re di Tebe il ma 
Hellefponto, così- molti’ altri ‘ - 

4.6, Difficile efl tqmen, x h\c remis ut ari s..^ , 
aura , 

Dicere : confili umrefque , locufquc dajrunt . 

Eft taraen difficile óicere, an.hic utaris r 
mis, an aura; E’ però di Alci le il dire* fé q 
fia me.glio fervirti de’ remi , o pure del vei 
to : per remi intende il Poeta la forza' , e 
piacevolezza fotto il nome di aura-, e fi pri 
tetta con il fuo libro elferc difficile il rtfol 
vere, fe fia meglio fer virfi della- fqrza , ed ai 
torità per farli conofcere , e introdurli in co: 
te, o pure dell’altrui favore, e conclude. 

Res , & locus daburht .confilium . 11 neg 
zio . che tu , o mio: libro tratti r il luoge 
dove ti troverai , le.circoftanze , in cui farai 
ti daranno configlio di quello , che tu debl 
fare con. ragione gli dà quello avvertirne 
to ; eiftendo che molti partiti , e rifoluzio 
bifogna prenderli dalle circoftanze prefenti 
non potendoli prevedere tutti: gli accidenti 
che po/Tono occorrere ; onde. $. .venuto.il pr< 
verbi 0 : Confi lium in arena . 

•47. Si poteri s, vacuo tradì : fi cunEia videi] 

Mitia : fi vires fregerit ira fuas, 

Dopo tutte le difficoltà, e ci^rcofpezioni gj 
^ette , alla fine fi contenta il Poeta ,! che 1 
fuo libro- vada in corte , q nelle mani d’Angutta 
ma con altre condizioni, e fono le feguentij 

Si tu poteris tradi AuguJÌQ vacuo : ) Se i 
o mio libro puoi capitar nelle, mani d’>Augi! 
tto , ma. allora quando egli è sfacendato , e .feti 
za negozj ; ( fi .tu videbis cunéla mitia: ) i 
tu vedrai tutte le cofe in quiete , ed in cal 
ma, e tanto nello corte, quanto nella Citt, 
non vi fiano turbolenze; Se Jl* ira avrà di gi, 

' COQ> 
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Qoiì-fumate le lue forze ,. e lo- fdegno di Au- 
gufto già concepito contro di me fi farà, mi- 
tigato : . giacche tanto lo sdegno , quanto il 
dolore dell*, animo col tempo , o dei .tutto , 
o in parte, fvanifeono . 


48. Si quis erit , qui te dubitantem , Or* adire 
timentemi. 

Tradat , ante t amen pauca-loquatur ; adì . 


Si quis. erit,, qui -tradat te.. Augu (lo., dubi- 
tantém , timentem adite .0 : Se vi farà al- 
cuno, il quale fi prenda penfiero dMntrodùr- 
ti ad Augufto, vedendoti dubbiofo , e timi- 
do d’ andargli avanti . 

Adi , fi tamen ante pauca loquatur . ) Va^ 
pure,, fa però-abbi egli parlato avanti ad Au- 
gufto in tuo favore^ e per- conciliarti la fu.a 
. benevolenza. 

qp. Luce bona , dominoque tuo. felicior ipfo 
Pervenias illue , & rrtala nojìra leves . 


Pervenias. illue luce bona: , & felicior ipfo - 
tuo domino leves .mala noftra.,) V<a pure, e 
fia il tuo arrivo, colà con profpera fortuna , 
e.fia tu. più -felice dello- fletto tuo padrone, e 
alleggerirci i miei mali con ottenermi da Ce- 
lare , o il ritorno alla Patria s 0 pure un e- 
fiiio piir mite . 

\ ... 

So. Namque ea , vel nemo , vel qui mibi vul- 
nera fecit , , x 

Solus (a) Achilleo tollere more potejì . 

Namque vel nemo pote-tt tollere ea vulnera 
naihi , ) Imperciocché o ninno mi può fanar 
quella piaghe, (vel i Ile foli» , qui-fecit vili- 
nera mihi poteft tollere ea more Achilleo . ) 
Q/ pure, quel falò , che mi ha fatto le piaghe 
può .anche curarle, all! ufanza di Achille . 

(a) A vendo; Achille corv-.l’ afta fua ferito, ili 
Re Telefo .oppoftofi .a’ Greci , che volevano* 
pattare per ijf Aio Stato, e andare aU’ impreitfr 
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df Troia, nè trovandofi alcun rimedio pei* ta- 
fanare la ferita del Re, fu confutato l* Oracolo, 
quale rifpofè : non eflervi altro rimedio , t: 
nonché applicare la ruggine rafchiata dall 1 a fi 
iftelTa d’ Achille , e con ciò farebbe guarito . D 
quella ifìefs’ alla ditte nei lib. i. de Remedio 
Vulnus Achilleo qu<e quondam, fecerap- bojìi 3 
Vulneris auxilium Pelias hajìa tulit . 

Così dice il noftro Poeta : Solo Auguro’ 
che mi ha efiliato , può chiamarmi dal ban 
do, fìccome folo 1* afta d’ Achille, che ave? 
ferito Telefo, potea rifanarlo . 

Sa. Tantum ne noccas , dura vis pr od effe , videto J 
Nam fpes ejì animi nojìra timore minor . 
Videto tantum ne noceas, dura vis prodef- 
fe : ) Guarda folamente di non nuocermi ,l 
mentre vuoi giovarmi. 

Nam fpes no lira eli minor timore animi.) 
Imperciocché la mia fperanza è minore del ti- 
more dell’ animo . E temo , e fpero (diceOvi-' 
•dio; ) fe bene mi tiene' più follecito il timo-: 
re, di quello , che mi afficuri la fperanza : per- 
ciò guardati mio libro di non nuocermi, men- 
tre cerchi giovarmi ; il che avviene non di 
..rado , fe non fi opera con fomma prudenza, 
e molte volte non balla. 

5-2. Quoque quiefccbat , ne mota refavi at- ira : 
Et pocna tu Jts altera caufa , cave . 

Et cave ne ira, quas quiefcebat, refasviat.) 
E guarda che l’ira, la quale aveva prefo qual- 
che quiete, da te commoffa , non torni a ri- 
fentirfi , e incrudelirli. Così avvenne aMof- 
fo, che per molti misfatti era già reodimoa- 
te , e come tale fu condannato a. morire perii 
fentenza dell’Imperatore Caligola; vi fu nul- 
ladimeno chi favorendolo pensò , con dift’àri- 
re 1’ efecuzione , ottenergli il perdono , e 
dopo molt’ anni di carcere, domandò la gra- 
fia a Caligola . Caligola, che più volte de- 
•' . - fide? 
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fiderato avea a tutto il genere umano un ca- • 
po , par potere con un folo colpo reciderlo ■/' 
diè al folito fulle furie , e fenza dimora or- 
dinò d efecazione della fentenza , che fubito 
fi effettuò i di quello iftelTo temeva il coltro 
Poeta, che non s’ inafpriflfe l’ira di Gsl'af® ? 
che ormai pareva placata , perciò avvertile 
il fuo libro, che nel parlare fi guardi »? mo ~ 
ta ref<eviat ira . ’ 

Et cave ne tu fis altera caufa pcenne meas.) 

E guardati di non efferc tu la feconda caufa 
della mia pena . La prima caufa del mio efi- 
lio fono flato io , nel comporre li libri de Arte . 

5^ Cam tamen in nofìrum faeris penetrale re- 
ceptas , 

Contigerifque tuam (a) ferini a curva domum . 

Cum tamen receptus fucris in noflrum pe- 
netrale . Quando però tu farai accolto nel no- 
Uro gabinetto , e nella parte interiore di cafa . 

Et cum contigeris fcrinia curva domum 
tuam . ) E quando tu farai arrivato a tocca- 
re nella tua cafa, cioè nella libreria , e toc- 
carai le fcanzie curve , dove fi tengono v li- 
bri , che a te fervono in vece di cafa . 

( a ) Scrinia (dicelfidoro lib. 20. ) erano le 
fcanzie dove fi confervavano i libri, fcrittu- 
re, ovvero le calettine, ove fi tenevano i te- 
fori ; perciò apprelTo i Romani , quelli che con- 
fettavano i libri , o fcritti , fi chiamavano Scri- 
niarj / onde Marziale al lib. 4, Epig. 33. ditte : 

Piena laboratis babeas cum fcrinia libris . 

S4. Afpicies illic pofttos ex ordine fratres , 

Quos Jìudium cunfios evigilavi't idem . 

Afpicies illic fratres pofitos ex ordine ,) Tu 
vedrai colà i tuoi fratelli, cioè gli altri libri 
compolli da me, polli tutti per ordina. 

Quos idem “ftudium.evieiiavit . cufici os . ) I : 
quali tutti furono compolli con lo fletto il li- 
dio, ed applicazione di molte notti vegliate.. 

Da. 
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Dà nome di fratelli a’ Tuoi libri il nofiEro 
Poeta , ficcorae pili volte egli fi è chiamato 
loro padre- 

55. Catara turba paloni titulos ojìendet 'apertos V 
Et J'ua detefla nomina fronte gerit . ( 

Turba caetera librorum oftcndet palarti fitti-) 
los apertos ; ) Tutta* la turba de’ libri tuoi 
fratelli moftrerà fcopertamente i titoli aper- 
ti , acciò ognuno poflfa vederli . 

Et gerit nomina lua fronte detefla E tie- 
ne il nome a fronte feoperta.. 

5 (5. Tres procul obfcura latitantes parte zudebis . 
Hi quoque , quod nemo nefeit , amare docent ~ 

Tu videbis tres libros latitantes parte ob- 
fcura,) Tu vedrai tre libri mezzo nafcofli in 
una parte ofeura ,, polli in un cantone abban- 
donati , de’ quali non mi curo d* eflfere chia- 
mato loro padre, ancorché in verità lo fia , 1 
perchè fono flati cagione del mio efilio . Deve 
la per fi , che quelli libri- de Arte, erano cinque, 
ma l’ ifteflo autore li ridufle a foli tre ; cosi; 

• die’ 'egli nell’ efordio , che fa a’ detti libri: 

Qui modo Nafonis fueram'us quinque libelli 
Tres J'umus , hoc ilhs pr<etulit aucìor opus. 

57. Hos tu vel fugias , vel fi fati s ( a ) ori se 
■ bobe bis , 

(b) Oedipodas f acito ,. (c) Telegonafque voces . 

Vel tu fugias hos libros \\ O' tu fuggi que- 
lli libri (vel fi habebis fatjs oris,) o le ave— 
rai tant’ animo . 

Facito voces Oedipodas , & Telegonas . ) > 
Dagli il nome di Epido , e di Telegono , e 
chiamali parricidi, perchè ficcome quelli han- 
no uccifo il loro padre ; cosi quelli libri , ef- 
fóndo caufa del mio efilio,. hanno quali ucci- 
fo me, loro genitore. 

(a) Ói, oris , non di rado lo prendono i la- 
dini in cattivo fenfo 3 e vogliono con tal pa- 

— toU 
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rota efprimer l* audacia , o anche la sfaccia- 
taggine, e imprudenza d’ alcuno : così Cicer. 
contro Ver. nella; 4. Nojlis os. bominis , nojìls 
audaci am ? e a favore di Quintio. Mibiyids- 
tur , ore durijjìmo effe -, qui preferite RoJcto ge~ 
fium agere corte tur « 

(*)(b) Oedipoda . Epido fu figliuolo, di La- 
yp Re di, Tebe, e di Jocafta . Nato- che fu , 
fi confultò con l’ Oracolo d* Apolline , Lnjo 
circa gli. eventi, futuri del figliuolo., e-rifpo- 
fe, che avrebbe ammazzato il padre: onde it 
Re lo diede, ad un paftore con ordine di uc- 
ciderlo, ma quelli avendo orrore di metter le. 
mani nel fangue regio , e volendo pure efe- 
guire ih comando, forategli le piante-, e -par- 
latele con un vinchio , l’attaccò ad un* albe- 
ro con penfiero , che farebbe morto ; ) e per 
la ferita de* piedi gonfi fu .chiamato Edipo > 
ma a cafo pattando per colà Forba- paftore dh 
Polibio Re di Corinto accorfq. a’ vagiti del 
bambino, e vedutolo, lo prefc, e lo portò in 
dono alia Regina fua Signora, che avvedutali 
della grapd’ indole , 1’ allevò ;ome figlio-, non 
avendone de’ proprii . Crefciufto quelli , Teppe, 
non ettere altrimenti figlio di Polibio , onde 
andando in cerca del padre Teppe dall’ Oraco- 
lo, che l* avrebbe trovato in Focide , dove 
arrivato, e- follevatafi ritta' tra i Tuoi uomini, 
e, paefani , accorfe il Re Lajo fconofciuto , 
che per fua.fpattb fi trovava colà, e ia quel- 
la mifchia fu, uccifa.da Epido, che di poi fe- 
guitò il'fuo viaggio fino a.Tebe ; qui ricevu- 
to come figliuolo di Polibio Re di/Cprintò , 
ripigliò per moglie Jocafta Tua madre -, ma non 
conofciuta per tale , e rifaputo il tutto per 
mezzo dell’ Oracolo, fu tanto il .dolore, che 
a’ ebbe , che fi cavò, .eli. occhj,.. E di quello 
accidente, ne fa una Tragedia Seneca. 

Si declina all,’ ufo della prima declinazione 
. ■ Qedi- 

( *) Ispido figliuolo di Lajo . 
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1 Osdipoies , Osiipo.l . f j o pure com2 la fiec 
di Oslìpus, Oedipi , ovvero della tèrza 1 
dlpis , Oidi polis . • 

(c) Telefono fu figliuolo di UlifTV , c 
Circe, che per defìderio di rivedere il patì 
navigò in Itaca Ifoia del mare Ionio : ai 
vato allaregia, ma non conofciuto dalle gd 
die,- gli fu vietato l’ingrcflTb, e volendo fi 
la ftrada col ferro , ammazzò alcuni di c* 
accorfo UlifTt* a quél rumore , e oppofto 
Telogono , non fa pendo , che quello fonfe 
padre , l’ ammazzò . 

58. Dsque tri bus , moneo , fi qua ejl tibi c\ 
parentis 

. Ne queraquarn , quamvis ipfs docebit , am 

Et fi qua cura parentrs efl tibi : ) E le 
hai qualche follecitudine di tuo padre: ( 1\ 
neo te ne ames quamquam de his tribus)) 
efì libris . Ti avvertifco , che tu non ami 1 
runo di quelli tre libri , ( quamvis , ipfe 
ber docebit amare ,) ancorché quelli libri j 
fegnino Parte di amare.. 

• 4 ’ , , * 

39. Sunt quoque mutata ter quinque (a) vi 
mina fornii , 

Nuper ab exequiis carmina rapi a meis . 

Sunt quoque ter quinque volumina for 
mutata» . ) Vi fono ancora quindici volli 
delle fembianze , e de’ corpi mutati, vuol 
re i quindici libri delle Metamorfofi . 

(3) Volumen , proviene dal verbo voh 
vis , perchè (come dicemmo fpiegando il p 
rno di fi ico , ) fcrivendofi nella corteccia 
cert’ albero, per portare Io fcrirto più coti 
damente , fi ravvolgeva in fe fletto, e fi » 
ceva volumen , e propriamente vuol dire 
volto ; onde evolvere libros , vuol dire v 
tare, e leggere i libri : e volumen.,. una pa 
del libro; v.g. nel cafo noftfo, il libro de 
Metamorfofi è tlivifo in quindici volumi : c c< 



\\ ; - - 


Digitized by Googlel 


E t.. E G.. I. 43- 

1* efpretfe Pii ilio- il giovane dicendo : libro! tres 
in l'ex volumina propter ampi itudtnem dìvift , 
quali in fex minores libros , 

Carmina nuper rapta a meis exequiis . ) E fo- 
no i verlì , che tenendo io l'otto la penna, mi 
furono rapiti con- elTere io mandato in elìlio , 
e non potrei rivedere, ed emendare : di que- 
lli vcrii dilfe altrove ; 

Quoque magisfaveas ; non funt , b. ec edita ab ilio > 
Sed quaji de domini funere rapta Jui . 

do 5 H-is* mando dicas : inter mutata referti- 
Fortume vultum corpora poffe me, e . 

Mando dicas his.) Io ti commetto , cheta 
dica a' quelli quindici volumi : ( vultum for- 
tunae mcae polle referri ih ter corpora muta- 
ta . ) Che il volto della mia fortuna li può <• 
inferire tra i corpi mutati, è formare di me 
una nuova Metamorfolì . 

di. Namque e a dijfimiln f abito ejl effe 61 a priori .* 
Flenduqus nane, aliquo tempore Leta fuìt . 

Namque ea fortuna fubito faéla eli diflìmi- 
lis priori : ( hoc eli fortuna . ) Imperocché 
quella mia fortuna all* improvvifo ii è latta 
diilimile alla mia fortuna di prima. ( Et for- 
tuna, qua* nunc fienda eli , aliquo tempore fuit 
lata. } E la mia fortuna, che ora è così mi- 
ferabile , che è degna di eflfere pianta , nel tem- 
po pacato fu allegra e degna d’ eflfere deliderata . 

6z, Plura qui dem mandare ti bi , fi quteris , ba- 
bebam , . t , 

Sed ver e or tarda caufa fuiffe mora,* 

Si quasris alias , ) Se tth richiedi altre cofe , 

( habebam quidem plura mandare tibi . ) Io 
avevo in vero molte più cole da commetterti . 

Sed vereor fuiflfe caufa mone tarda? . ) Ma • 
dubito, c he commettendoti io più cofe, avre- 
ili tardato troppo a partire. . 
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&3 m Ftfj, qu<e fubeunt , tecum h Ber omnia ferrei, 
Sarcina laturo magna futuru: era: . 

Et fi tu liber ferres tecum omnia, qu® fu 
beunt mihi . ) E fe tu mio libro portali! te 
co tutte le cofc , che mi fowengono. 
Futurus eras magna farcina laturo . ) Ti 
. eri per edere di gran pefo a chi dovea por 
farti . 

• > 

ó^- Longa via ejì: propera: nobt : babitabitur Orbi. 
Ultima: j a terra terra remota me a . 

Propera, via cft longa,) Affrettati, che la 
strada è lunga . 

Orbis. uitimus habita-bitur nobis,) Inulti- 
ma parte del mondo farà abitata da me. (Et 
terra habitabitur a nobis remota a terra mea . ) 
E quella terra farà abitata. da me , che è re- 
mota , e fep arata dalla mia terra , cioè dai 
Roma, ovvero da Sulmona mia patria. 

Non ^ vero > che la Scizia fa V ùltima 
parte del Mondo ; ma- in quei tempi appena 
poco p.ù in là fi- navigava , e degl’ Ioglefi , 
dice Virgilio Egloga i. Toto divifo: ab orbe 
•Britanno: E Ovidio nel primo delle Meta- 

Ilio r foli :• 

/ 

Noviluni eoe fa fui : , peregrìnum ut viferet 
orbem , .... 

Monti bu : , in liquida: pmus defeenderat undas ► 


\ 

Fine della prima Elegia - 
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ARGOMENTO 

Della feconda Elegia . 

\ NDANDO in efilio per ordine di Augu- 
Ho il nofìro Poeta',, fu per viaggio da 
ìa tempefla affali to,^ e quali naufrago prega 
i quell’ Elegia gli Dei , che voglino foce or- 
;rlo , e non voglino confederarli «con Cefare 
2r dargli morte : apporta varj cali , ne’ qua- 
gli Dei furono tra fe contrarj per favorire 
li uomini , che patrocinavano . 

. ( a ) Di Mar/s , & cadi ( quid enim nifi 
vota fuperfunt ! ) > ... 

Solvere quajfat<e farcite membra ratis . 

Di Maris , & Cgeli parcite folverc mem- ^ , 
ra ratis quaffatae , ) O Dei del Mare , cioè 
lettuno , Nereo, Acheloo , .Oceano, ed ai- 
ri, e Dei del Cielo , Giove , Apollo , Mer- 
urio , pc, perdonateci , e non vogliate dei 
uttodisfare le parti della nave abbattuta già, 
fracaffata • 

A mezzo di quella invocazione fa il Poeta 
na parentefi , mollrando aver fatto quello , 
he doveva farli da chi li trova in qualche 
ran tempefta, ma tutto fenza profitto; per- 
iò efTere ora neceflitato , .depolla ogn’ altra 
peranza , di riccorrere aeliDci; giacché non 
oteva altronde fpcrar ajufo , conforme di Ite 
eneca nell’ Agam . 

In vota miferos ultimus cogit timor. 

Quid enim fuperefl nifi vota?) Imperocché'^ 
he altro relìa da farli, fe non voti , e ricor- 
e re agli Dei . 

(a) Quanti follerò gli Dei de’ Gentili non è fa- 
:> a dirli , effendochp dice S. Agoflino Dsciv't- 
ite Dei lib. 4.. cap.q,. non folo ogni luogo, ma' 

; parti di ogni luogo aveano il fuo Dio . Et ad 
nius oftii cif rata tres ipfos Deos addìxere . Foreo- 
ven fon bus , Cardeam cardini , Limentimim li- 

mini s 
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mini ; e dieci ne deputarono per cuflodire una 
loia fpiga . La Dea Seja cullo di va il grano 
feminato finché flava l'otterra : '.la Dea Se- 
pe z aveva cura di farlo fpuntare , e lo con- 
legna va alla Dea PrQferpina, che le ne pren- 
deva la cura fino al principio del germoglio, 
e quando flava per annodare ne lafciava la 
cura al Dio Nodoto ; a qne fio fottentra- 
va la Dea Voluma , e l’ avvoltava nel car- 
toccio ; accorreva a fuo tempo la Dea Pata- 
lena, e l’ apriva, àcciò fpuntaftela fpiga; fùc- 
cedeva la dea Flora , e 1 ’ ajutava a fiorire; lo 
allettava la Dea Laturzia , e andava in'lat- * 
te; lo maturava la Dea Matuta, efinalmen-* 
te pollo nel granaio , prendeva la tutela di 
éfTo grano la Dea Tutelina .. ( , >t < . 

Che fe al nafeer d’ una r fpiga tanti Dei vi 
abbifognavano , quanti vogliamo dire y che fi 
adaticaffero al n licer d’ un uomo? a lui ave- 
vano adeguato Giano , come principio di' tut- 
te le cofe, e 1’. ìfleTo aflifteva alla formazio- 
•«ne dd feto; il Dio Vitumno , e Santino, che 
. gli deffero , e vita, e Tonfo; la Dea Lueina, 
per produrlo alla luce, e la DeaLevana, ac- 
ciò levalTe da terra il parto ; il Dio Vagrta- 
no avea cura di conofcére il Bambino méntre 
vagiva: la Dea Cunina di cuflodirlp alla cul- 
la ; il Dio Fabuìiho, d’ infognargli a favella-" 
re, e la Dea Statilina a flar in piedi ; ad an- 
dare gli affifleva la Dea Adeona; a ritornare ; 
la Dea Redeona ; e mille altri Dei appreiTo 
adattati tutti all’età , e alle azioni, fino ai 
pianti del funerale , che alla Dea Nevina avea- ", 
no affegnato . - 

Non è però che de’Savj, che tra : i Romani 
e Greci vi fu gran numero, credeffiero quelle paz- 
zie, burlandoli Plinio ài lib. i. cap. 7-jdi chi 
’pofe la moltiplici < a negli Dei , e Macrobio al 
lib. x. de’ Saturnali , dice, che temevano un 
dolo Dio, ed era il Sole, e quello fi chiamava 
:con varj nomi proporzionati a i luoghi dove 

Ita- 
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, e alle occupazioni , che prendeva ; chia- 
nlo Giove in Cielo, Giunone nell’aria, 
uno in mare, Tellurc nella Terra, Plu- 
all* Inforno , &c. la plebe però ignoran- 
m fependo diftinguere , invocava tanti 

quanti. erano i luoghi , e gli ufficj , che 
va cfercitare, e i Savj fecondarono il ge- 
lell’ ignorante plebe, per tenerla fogget- 
.* in timore: così i Poeti dittero ; 

Primus in orbe .Dcos fecit , timor . 

’vc, precor , magni( a) fubfcribiieCtcfaris ir<e; 
pe premente Deo , fert Deus alter aperti . 

precor ne fubfcribite ira» magni Catta- 
) E vi prego , che non vogliate fotto- 
/ervi , e aderire all’ ira di Ce fa re il grande . 
ttribuifce a Ce fere il titolo di grande, e 
:erita non folo per la nobiltà de* natali, 
r la rvaftitk della monarchia ereditata ; 
anche per l’ imprefe , *ch’ egli fletto operò ; 
ditte di lui al <5. delt’Eneid. Virg. *. 
vir , hic efi , tibi queir} promitti fepius andis 
'igdjQus Cicf.tr , divi genus : aurea condet 
•cala . qui rurjus Latto , regnata per arva 
vino quond a?n,fuper & Caramantas, & lndos 
’-ofert Imperiarti i &c. 
i) 11 verbo fabfcrìbo apprettò i Giuri Ai è 
ietto , che faveo , fequor , adhaereo , e s’ 
^era .volendo approvare l’altrui parere, 
epe Dco premente , alter Deus fert opem . ) 
lo ottundo uri Dio contrario . un’ altro Dio 
rorevole , porse ajuto , e vigne in foccorfo . 
’ ridicolo in vero il veder le fciocchezze , 
intralli , che ora ci efpone Ovidio tra gli 
; e più a lungo .l’ efpone Omero nella fu a 
le . 

Xìdciber in T rojsm , proT roja fi ajbatff) Apollo: 
'qua (b) Ve'aus (c) Teucris , ( d ) P alias 
iniqua fuit . 

Lulciber ftabat in Trojam. ) Vulcano era 
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contrario a Troja, ( Apollo ftabat prò Tro- ^ 
ja ) Apollo favorevole alP iUctta Città di Troja. - 

Vcntìs fuit & qua Teucris ) Venere fu pro- 
pizia a 1 Troiani , ( Paltas fui t iniqua ipfts i 
Teucris , ) Pallate fu contraria a gl’ i fletti i 
Trojani . 

(a) Vulcano fi chiama Mulciber dal verbo | 
Midceo : perchè egli trovò l’ invenzion d’ am- ‘ 
mollire col fuoco tutt’ i metalli , così dice 
Diodoro; e in memoria d’ un tanto benefizio, 
appretto i 'Poeti Vulcano , e fuoco è lo fletto ; 
era gi,à egli favorevole a’ Trojani per effe re 
marito di Venere, ad i'ttanza della quale fab- i 
bricò anche Tarmi ad Enea ; avvedutoli poi, 
che Venere, gli aveva mancato della fede ma- 
ritale, per vendicarli s’appigliò al partito de* 
Greci contro i Trojani; perciò dice il nollro 
Poeta : Mulciber in Trojam . 

(b) Apolline per il contrario era a favor 
di Troja , perchè affìeroe con Nettuno avea | 
fabbricato le fue muraglie , e febbene il Re 
Laomedonte non volle poi dargli il premio 
accordato, nulladimeno difefè Tempre Troja, 
come Tua opera . 

( c3 qua Venus Teucris . Per intendere 
quello vedo, e il feguente dittico, è da faper- 
ii , che la Dea Bellona , e la Dea Difcordia 
non, furono invitate in un convito fatto in 
Cielo dagli Dei ; offefe amendue , rifolverono 
vendicar fi; onde la Dea Difcordia fcriffe in un 
pomo d’oro: pulcbriori deturi e gettatolo in 
tavola .partì; prefo il pomo, e letto il mot- 
to, (*) inforfe difcordia tra Giunone , Pal- 
lade, e Venere , chi di effe fotte la meritevo- 
le: ricorfero a Giove , quale rimife il giudi- 
zio a Paride, figlio di Priamo Re de’Troja- 
.ni , .ma che abbandonato viveva tra Pallori 
,nel monte Ida ; quello giovane deprezzate le 
ricchezze, e Regni , che gli offeriva Giuno- 
ne , 

v Pomo della difcordia , 
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rie, è la fapienza, e vittorie di Pallade , lo 
diede a Venere per le bellezze che. gli pro-^ 
metteva ; quindi è, che Giunone , e Pallade 
furono Tempre in difcordia con Venere, e con 
quelli, che Venere favoriva; onde erano con- 
trarie ad Enea figlio di Venere , e a Troja- 
ni favoriti da e fifa . 

,(d) Teucro fu figliuolo di Scamandro Grò- - 
tfijife , e regnò affieme con Dardano fuo ge- 
nero in Troade paefe dell’ Afia minore ; da 
quello Teucro ebbe origine Ilio Città prin- 
cipale, di Troja ,• perciò Pitteffo paefe di Tro- 
jà‘, non che la Città d’ ilio fi chiama Teu- 
cria, e Teucri i Trojani. 

« >AT 

4. - Oderat AZneam propior Saturnia Tura ol v 
llle tamen Veneri s numine tntus erat . 

• t 

Saturnia propior Turno oderat .TEngam : ) 
Giunone figliuola di Saturno piu inclinata, e 
-favorevole a Turno avea in odio Enea . 

TUe • tamen erat -tutus numine Veneris . ) 

Egli però, cioè Enea, era ficuro per La pro- 
tezione di Venere fu a -madre. 

Accenna le riffe , che paffaronò tra Enea, 
e Turno, e la protezione, che ebbe di quello 
Giunone , e di- Enea Venere , Come fi può 
vedére .in Virgilio . 

5. S<epe ferox cautum petiit Ncptunus (jx)Ulyf~ 

fem : .• ••-< .- , - 

Eripuit patYuo f<eps Minerva (b ) fuo, 

Saspe Neptunus ferox petiit 'Ulyffem cau- 
tum. ) Speffe volte Nettuno feroce affali-, e 
cercò a morte UlifiTe attuto . , . 

Saspe Minerva eripuit eum fpatruo fuo . ) 
Speffe volte Minerva , cioè la prudenza., lo 
liberò dallo (degno del Zio . . , 

(a) Uliffe avendo ammazzato Palamede ni- 
pote di Nettuno, e accecato ’Polifemo fuo fi- 
gliuolo, fu. Tempre in odio ad effo Nettuno: 
perciò lo perfeguitò in tutt’i viaggi, ch’egli 

Tomo I, C fece 
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ffeè in mare per Io fpazio di dieci anni ; ma 
non potè mai nuocergli , perchè era affittito 
da Pallade , perciò filile Omero , che a vette per 
compagna la Prudenza , che con invenzione 
poètica chiama Minerva, 9 ditte ettergli sì af- 
fezionata , perchè con maturo configlio fi adat- 
tava ad efeguire ogni grand’ imprefa ; con la 
direzione adunque di Minerva , fuperò tutte 
Jò ^clifHcófrà , e pericoli , ne’ quali 1’ efponeva 
Nettuno , per precipitarlo ; ed efporremo ciaf-' 
cheduno porgendofenc Toccafione. ! ; 

( b ) Minerva per etter figliuola di Giove 
veniva ad etter nipote di Nettuno fratello di 

Giove; “ 

’■ ‘ , { » * « . # 

6 . E&ynviis aliquod , quamvis diftamus ab ìllìs * 
Qj/.id net at irato nume n adejje Dso ì 

pjt^-quid vetat aliquod numen adette nobis ? ) 
E che cofa impedifee . che alcun Dio fia a me 
favorevole l ( Deo , Hoc e ft dugufto, irato. } 
Ettendo Iddio , cioè Aup.u fio adirato ; ( Quam 
vis diftamus ab illis . ) ancorché io fia tan- 
to lontano/da,. quegli Eroi , che poco fa ho 
rammentato 

\ ' - ^ * ' ' V' „ j.. 

7. V erba mifer frufira non prefi ci enti a perdo : 
lpf* (a) graves Jpargunt or a loquentis aqyu<c 

Ego roifer .frufìra perdo verbi non proficien- 
tia : ) Io infelice in damo getto le parole , 
che non mi giovano, e non mi apportano al- 
cun profitto . 

• Aqu* graves fpargunt i'pfa ora loquentis . ) 
Giù Tacque gravi’, che vengono con violen^ 
za, mi bagnano il volto, mentre io parfo . 

(a) Chiama Tacque del mare gravi , ‘per- 
ché fono di tutte le altre, e de’ fiumi, e de* 
laghi , le più pefanti ; le dhiama anche gra- 
perchè Tinfaftidivano . 

‘ ’ 8 . Ter - • 
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1 . Verri bili fqus notti s jaElat - mea dici a : p r er- 
oe Cque 

Ad quos mittùntur , finit ire Deos . . 

Et notus tcrribilis jaftat di <fra mea:) E iK 
/ento Sufìrale feroce , Tparge or qua, or late 
■nie parole: (Et non fìnit preces ire ad Deos, 
td quos mittuntur . ) E nonlafcia, che le mie 
picchiere vadino agli Dei, a’ quali le invio. 

Quella fi-afe è folit.a adoprarfi da buoni au- 
tori per ifpiegare , che il uifcorfo non .ha il 
'uo effetto così dille Catul. de Mupt. Car.63. 
Irrita ventofa linquens promi j] a procella &C. 

1 . \ t 

•). Ergo iidem venti j ne caufa ladar in urne 1 
Velaque nefcio quo , votaque nojìra ferunt . 

Ergo iidem venti ferunt’, & vela^, So vota 
ìoftra nefcio quo : ) Adunquei medefimi ven- 
i portano via, e le vele,- e le mie preghie-' 
e , e non sò dove: (Nelfcdar in una caufa.) 
\cciò io non -fi a punito col folo efilio; ma cón 
ioppia peiia , e con ia tempefta + e con 1* efilio ... 

io. Me mi ferunt , quanti monte s (a) volvuntur 
aquarum , 

J am jam taEluiros fiderà fumma putes . 

Me mifemm quanti monte»; aquarum vol- 
/untur , -) O me mifero quanti monti d’ acqua , 
jno fopra dell’altro s’ innalzano :• chiama con 
•jaziofa metafora monti d’acqua Tonde del 
nare- ; o pure vuol. dire: fono tacite Tonde , 
:he T una fopra dell’ altra accavallandoli for- 
nano tante montagne di acqua* . 

Putesjam jam eos montes tn&uros fiderà fum- 
na.) Che tu crederai quei monti fiano già, 
;ià per toccare le ftèllc più alte. 

(a) Il verbo i >o!vo } is , volvi , lutum , fi» 
unifica voltare; e il paflìvo volvor , voltar- 
li , prende anche voltarli una' còfa dentro T 
Itra : e perchè col voltare alcuna cofaìnque- 
la maniera viene ad innalzarti, il Poeta ha 
/ ~ • C z vo- 
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vpluto, che in quello luogo volvor , lignifichi 
innalzarti ; fi prende anche per illudiate , c 
leggere : quefto volle intendere Cic. nel lib. 
dc’chiari Oratori, quando dille : Volvendi e- 
riim funt libri , tum aliorum , tum in primis 
G atoni s : con quello verbo efpreflfe Virgilio il 
peniate , c dille nell’ Eneid. al i. 

At pius AEneas per ncclem plurima volvens . 
L’ ifteflo volle {piegare Livio dicendo al 6 . 
J-las inanium rerum inanes ipfas volventes co - 
gitationes ; e così altrove. * 

1 1 . Quanta didutlo fubfìdùnt (a) (equore valle s, 
J am jam tafluras 'Tartara xigra putes . 

Quanta; valles fubfidunt arquorc diduéìo . ) 
Quante valli fi profondano Spartitoti in piu 
parti il mare.' ■ \ y 7 ■ • : 

Putes cas valles ;’jam .jam taèluras Tartara 
nigra . ) Tu ti imagilierefti che quelle val- 
li già già fiano per fprofondarfi , e giungere 
nell’ inferno 1 . Il pen fiero è limile a quello , che 
efpreflfe Virgilio al -3. dell’ Eneide, dove dice. 
Tollimurrin eoe Itoti, curvato gurgite , & iident 
Subdutla ad manes imos defeendimus unda. 
(a) Il mare fi dice tequor , perchè è piano, 
d C- Cic. nelle quell. Àcad. Quid tam pianura 
qiurm icquord 6 a quo etiam tequor illud poeta 
vocat : e. l’iftefTo Cic. 1’ adopra per ifpiegare 
i l piano della terra , dice al i. de Div. Uteniim 
JEgypui r , a ut JJabylonii in camporum paten- 
ti um icquoribui babitantes , quum ex terra ni- 
bil smineresti <quod contemplationi eoe li ejficere 
poffet , cmnem curam in Jìdtrum cognitions po - 
Juerunt :* Virg. lignificò l’aria , e dille al i. 
dell’ Enei di, o 

AJ'pice bis fenos hetatos tequore cygnos , 

j • . Quccumque affido , nihil ejl .pifi (a) pon- 
tile , & àt ber ( b ) 

Tifiti tbus : bic,' tumiius , nubi bus ilio minax,. 
n - • - ‘ - 4 : J r - * # /. \ * 

-Quocumquc afpicio . Dovunque io rimiro, 

- rt ■ - r > ( ni- * 
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tiihil eft nifi pontus , & aether.) Altro non , 
-vedo fe non mare e cielo . 

Hic tumidus flu£libus , i Ile mina* nubibus . ) 
Quello , cioè il mare minacciofo per i flutti 
^onfì , e quello , cioè il cielo , per le nuvole 
cariche , e che flànno per ifcoppiare in lam- 
pi , e fulmini . ' 

(a) Pontus è'nome proprio di tutto quel 
mare, che fi fpande dalla palude Meotide fi^ 
ito alTenedo: ma per elfere troppo vallo gli 
hanno dato varf nomi , e chiamafi da Tenedo 
dove comincia a ftrignerfi fino a Galipoli , Hel-i 
lefponto; perchè qui càdè Hèlle : qui fi di la*- 
ta , e chiamafi' Pro p o n ti.de : comincia di nuo- 
vo a flringerfi , e vien detto Bosforo Tracio , 
fino a Coftantinopoli , qui dilatatoli al fom- 
mo vien chiamato Euxino , quale incurvatoli 
a fomiglianza d v un arco {fretto fi unifee con 
là palude Meotide ; con quello nóme Pontò 
fi prende ogni mare particolarmente dà’ Poeti . 
('*) Pònto • ancora è un fiume ‘nella Scizla , 
nel quale fi trova, dice Diofcoride nel lib.$. 
cap.93. una pietra chiamata da elio. lapisVra- 
cius , qui aqua abc?niittir , exting'ùitu r alea t- 
( l b) TEther fecondo AnaflaEora , vuol dire 
il fuoco elementare. Ari fio tile trattàndo-del 1 
mondo , dice lignificare tutta la mafia alfie- 
me de’ cieli , e delle, {Ielle , altri' intendono 1* ’ 
aria, altri; &c, - 

. - . ■ * , *•-'•'/ f ' • 

13. Inter utrùmque- fremunt immani (a turbi- 
ne venti : • - 
Nefcit cui domino pareat uni a-- in ari s . 

Venti fremunt turbine immani inter utrum* 
qne, hoc ejì inter pontum & <etberem?') T ven- 
ti fremono con turbine crudele tra T uno , e 
l’altro, cioè tra mare e'cieloc 

Unda maris nefeit, cui dominò pareat . ) L’ 
onda del mare non‘fa' a qaial padrone.obbedire . 

•• ; • • • -, e r: , o) 

(*) P ietta , che fi actinie con l'terqùa.- 
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(a) V* è differenza tr a turbine , e procella . 
Procella fi dice (blamente de’ venti, che nàti 
nel mare eccitano Tonde, e le follcvano ira 
ternpeftc: Turbine, fi dice di que’ venti , che 
nati in terra danneggiano le campagne, eGit 
tà con gettar caie, (piantar alberi , e far al- 
tri limili danni . Seneca nell’ ultimo delle Que- 
stioni naturali dice : Turbo enim circa terrai 
*oncipitur , as fertur , ideoque. airbufìa radici tus 
yelht , & quacumque incumbit J'olum. nudat . 

Efpone ne* feguenti diftici il Poeta la cau- 
fa, per la quale freme il mare, perchè fof- 
jfiando i quattro venti principali , che l'or.o , 
Euro dall’ Oriente contro Zefiro dalTOcciden* 
te , la Tramontana da Settentrione in taccia 
iati’ Aulirò, che viene da mezzodì , onde re- 
dando in mezzo tra l’impeto di q-i.-ftì venti 
il mare , è coftretto a genfiarfi, e innalzar lo 
fue onde fon za fapere a qual padrone di que- 
lli venti debba elfo obbedire, follia odo tutti 
con la medefima forza - Quell’ iftclfo contrailo 
de’ venti vieti deferi tto da Stazio nel i. del* 
ìa Teb T _ •; \ .. 

Qual iter bine gelidus Boreas , bine Kubifer P Utili 
(d'eia trabunt , nutat media fortuna Carina. 
Heu dubio fufpenfa meta, tolerandaque nulla 
A /pera fors popidisjtic imperat , ille minutar . 
Ma il noflro Poeta , altr’ effetto di quelli 
•venti non efpone, che follevare, e fprofonda- 
re una nave, perchè quello gli dava faftidio 
altri più (tram effetti raccontano gl’ i fiorici -, 
tra’ quali maravigliofo è ciò , che 'ri fenice Am- 
roiano Marcellino effer occorfo a tempo tuo 
dopo la morte di Giuliano Imperatore. Nar- 
ra aver egli veduto gonfiarli in tal modo il ! 
mare, che rotto ogni termine de’ Tuoi confi- 1 
ni , portò le navi fu le cime de’ monti . E Ni*, 
ceforo racconta, che in Alswandria.il mare, 
per la violenza de’ venti , fi alzò fop/a i più, 
alti edificj di quella Città, e nei ritirarli la- 
fciò le navi fopra i tetti di quelle cafe ; da 

que- 
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quelli pofTono immaginarli gli altri effetti ? 
che necefTariamente fegu irono , come allagarli 
de’ campi , cader di caie , mortalità d’ uomini , 
quelli ed altri effetti cagionati da’ venti pof- 
fono vederli approdo gl’ iflorici . i < 

14. Nam modo purpureo vires càpìt E unti *b 
Uriti i' . 

Nunc Zepbyrus fero Vefpere miffus adsfì . 

&am modo Eurus capit vires ab ortu pur- 
pùreo) Imperciocché ora il vènto Euro, pren- 
de forze , e viene dall’Oriente rolfeggiante ^ 
perchè nell’Aurora comparifce roflfo . 

NuncZephyrus adefl miflfus vefpefe fero. 
Ora il vento Zefiro è prefewfe, fpintpdal tar- 
do Occidente; dice tardo, perchè il Sole .lo 
trova. dell’ ultimo finir del giorno. •? 


't 5 . Nunc peli due ficca ( a ) Borea? f b ) batch tt -p 
tur ab Artib : 

Nunc Notus advrrfa prilla fronte gerii . . 

Nunc Borea? gelidus bacchafUr ab Arfto fic- 
ca j ) Ora la Tramontana gelata s’ infuria , 
ponendo foffopra il tutto, e viene dal Setten- 
trione, ove nel cièlo v’ è la co-ftsllaz ione deli* 
Orfa maggiore , e minore fecca , e afciutta ; 
di quella collcllazionc parleremo al 3. li-b. eieg- 
2. etili. 1. • 

(a) La Tramontana è vento più degli al-* 
tri impctuofo , del quale fempre .fi parla con 
iperbole ; così nel 2. dell’ Eneidi diffe Virgilio , 
Talia j atlanti Jìridens Aquilone? procella , 
Velium adverfa ferit , fluEtufque ad fiderà tollit .• 

(b) Per quello. ifteffo il noftro Poeta ado- 
pera il verbo baccbor , ari? , che è proprio ad 
ufarfi per lignificare le pazzie d die Baccanti * 
quelle erano donne , che prelè da un eftro di 
pazzia gridando come forfennate , c ubriacche 
celebravano i facrificj a Bacco; tal modo, d* 
operare con furia, e con pazzia fi fpiega ot- 
timamente , col verbo baccbor , aris y come fa 

» 11 
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il nofìro Poeta, per efprimere l’impeto delli- 
Tramontana . 

Chiama la coftellazione dell’Orfa fecca , ed 
afciutta ,<sì per freddo, sì anche per allude- 
re alla favola ,< perchè non tramontando mai-, 
dicono i Poeti , che non ifcende nel mare a 
bere, o a bagnarli. Virg. i. Georg.. , 

Arttos Oceani rnetusntes tequore tingi.. 

None N.ot-us. gerit praclia* fronte adverfa.) 
Ora il vento Aulirò sfida a battaglia la Tra- 
montana dalla parte contraria , che viene -ad. • 
cfTere a mezzodì . 

ió. Retta? incerto ejì : nec .quid fugiaive , pe? 

, tatvs ,. 

Invenit : ambiguis ars Jìupst ipfa, nutlis . . . 

He$or eft in incerto : ) Il Piloto , eho-reg- 
ge, ed indrizza la nave è dubbiofo : (nec in- 
'veni.t quid fugiat, &quid pstat :) Nè.fa quebr 
Io, che deve fchivare , e a qual parte debba 
indrizzare la. prora ; ( Ars ipfa.ftupet majis : 
ambiguis. ) L* iftefs’ arte s’ inftupidifee per 
ì mali ambigui , che gli . fovraftano nqn fa- 
cendo a qual parte appigliarli . 

j j. Scìlicet (a .occidimu,s , nac ejì /pescali a 
f aiuti s ; 

.. Uumque loquary vultus (b) obruit unda msos , 

Scilicet occidimus:) In vero fiam perduti 
( Nec ulla fpes eflr falutis.: ) Nè v’ è- alcuna.. 
Speranza di-falute . 

'Et dum loquor , unda obruit; vultus meos-. X 
E mentre io parlo , l’onda mi bagna il vol- 
to, e tutto mi cuopre. 

(a) Oceiio , is , con- la penultima lillaba 
breve, fa occidi , occafum , e lignifica mori- 
re V Si trafporca anche a cole inanimate : Plau. 
in Monft. Oeddit- fpes nojìra ; li dice anche 
delle piante, e-dell’erbe , quando invecchia-, 
te li leccano. Virg. all’eglog.4.' 

— 1 1 Et fallax herba.veneni occidet . 

. Sì*. 


Digitized by Google 


E L,E- G. .IL Sf, 

Significa anche cadere , ovvero difccnderd . 
Pìau.’in Rùd. Et alia figba de c'célp ad tir- 
rum occìd'ATtt , cioè cadono ; fi dici anche fu? 
occidit , perchè nel fuo tramontar par , eh’' 
egli cada . Sé poi fi dice'ffb Oct'/do , allungaa- 
dofi la penultima fillaba fignificareblie ammaz- 
zare, e di quello verbo parleremo a; fuo laogó . 

(b) Girilo lignifica coprire ; ma quello , che 
é‘ proprio dell’acqua^ e della "terra , che co- 
prendo affoga in fis me, -e leppellifce : (*) Cic.‘ 

Q ' iì feiet , ubi , quidque pofttum fìt , /quoque ea 
venìat , is edam fi quid o Sfattiti» erti , eruere : 
lì trasferifee anche all’ ànimo. Quint. Tot va - - 
luptates : obruere pojfu/it- unum dolorem : fi dice 
anche obruere aliquem lapidi bus , tehs , &c. 
obruere it inera flragé, fanguine ,-&c- obruere fé 
vino , obruere nomea , memori am alicujus , &c. • 

18. (a) Opprimet bone' animam ftuSus , fru-’- 
ftraque precanti'-- 

Ow '( b ) necaturas ac ci pi emù s aquas 

Fluftus opprimet hanc animam ; ) Quell;!?'- ‘ 
témpefla opprimerà l’anima mia: cioè mi le- 
verà^ la vita; ed io morrò in quelli marofi . 

, ( Et precantei fruflra , ore accipiemus aquas- ■ 
necaturas; ) e pregando Io indarno , con la ■ 
bocca ingolarò l’ acque , che faranno per uc- 
cidermi . Altri leggono frufiraque precanti v 
e (piegano; (Ore precanti, fruftra accipiemus' 
aquas necaturas. ) e con la medefima bocca,.- 
con cui io prego;, ingoierò l’acqua , che mi' 
uccideranno i . 

(a) Opprimo tra gli altri- lignificati , fieni - t 
fica anche prevenire . Così- dilfs Cicer. Ieri- 
vendo a C afflo : puto te j arra fuppudere , cum , . 
hcec tertia jam epifìota .ante te opprefjìt , quam. 
tu fcbeduldm , aut literam , &c. lignifica, an- • 
che nafeondere , e l’usò l’ ifteffo Cic. peroran- 
do a favore di Rof. Amar, e 'di E ft qui* - 

C de m * 




C *) De finib . , 
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dem quod occultatur , quod quo fturbiofius ab ipjts 
ttp primi tur , & abfconditur , eo rtiagis eminet , 
òr apparti 

(b) A ìecaturas è participio futuro,'e pro- 
viene dal verbo Ne co , as , avi , atum , e lignifica 
ammazzare. Diomede, c Prifciano vogliono , 
ch-e quelli preteriti fi «adoperino con diffin- 
zione : Necavi dicono dover adoprarfi quan- 
do s’ uccide coi ferro ; Necui e .(Ter lo fletto , 
che fuffocavi; la medefima diflin-zione voglio- 
no, che fi adoperi co’ loro partici p) Necatus , 
e NeBus'- gli Autori però f petto confondono 
quella diftinzione di Prifciano. Valla è di pa- 
rere, che il participio Necatus lignifichi ogni 
forte di morte violenta; NeBus folo quella, 
che proviene da malattie, o altro difagio ; e 
fecondo quell’ Autore deve efprimerfi la forte 
del male, e ciò ne’ fuoi compolli , trovandoli 
affai di rado NeBus apprettò buoni Autori : 
Livio lib. 21. Fame, fragore, illuvie , /quat- 
tone eneBa ; così parimenti; eneBus [iti , wor- 
bo-, ma non cneBus ferro n che Valla afferma , 
non trovarli appretto alcun Autore. 

Il participio Necatus fi adopra per ripiegare 
la morte tanto di ferro , quanto di veleno, o 
d’altra maniera cagionata ; nè: fi dice fol«v 
mento dell’uomo-., addattandofi anche ad irra- 
gionevoli : Paddattò Cottim. alle; piante , e 
ditte «Il 2: Sic ' omner radi ce s bterbqrum pr<eru~ 
pt<e necantur : da .quello verbo formò il parti-, 
ci paté partivo Cicerone 'Irrivendo ad Atti- 
co,- e diffe al q. Partntem , patriam fame ne - 
candam putsnt . V’è .differenza tra Necatus , e 
Occifus , e fi di ce Occifus, ov vero Necatus viti- 
fere , ferro &c. ma non fi dice Qccijus veneno , 
fame & c. ma folamcnte* Necatus veneno , fa- 
rne &c. c ' * ' 

• J . 1 . '■ I C . a 

ap. At pia nil ali-ud quarti, med'oletexuieconjux 

Hoc unum nojìri: fcipque gemitque mali • 

At conjux pia nihil aliud dolet , quatn me 

exu» 
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_exule: ) Ma la conforte pictofa, non fiduc- 
ie d’altro, che di me efiliato. 

Et fcit, & gemit hoc unum mali noftri. \ 

E fa, e piange quello folo de’ miei mali. 

S , * ♦ • * ' f * ' 

io- Nefcit in immenfo jaSlari corporei (a) ponto : 
Nefcit agi venti s : nefeit adeffs necem . 

Ncfcit córpora ja&ari in ponto immenfo: ) 

Non fa, che io fono agitato dall’ una all’al- 
tra parte di quello mare immenfo. 

Nefcit me agi ventisi) Non fa, che io fo- 
lio portato in qua, c in là da’ venti : (nefcit 
iìecem aderte . ) Non fa , che la morte m’ è 
vicina per uccidermi. 

(a) Èonto, qual mare fia l’abbiamo detto 
al dift. 12. 

I 

2i.O bene quo d non fum mecum corifee dere paffuti - 
Ne mibi mors mifero bis patienda (a) farete 

O bene quod non partus fum contendere 
mecum ; ) O quanto ho io fatto bene , per- 
chè non ho permerto , ch’ella montarte in 
quella nave per venir meco . 

Ne mors patienda foret mihi mifero bis) 
Acciò io mifero non provarti la morte due 
volte; perchè il di lei timore, il pianto, il 
pericolo farebbe flato a me un’altra morte, 

(a) Il Verbo Forem è affai difettivo , non 
avendo altro , che il numero Angolare dell’ 
imperfetto forem , fores , foret , con la fola 
terza pedona del plurale forsnt , ed è lo ftef- 
fo, che effem 3 effes , effet , ed effe ut : oltre a 
quello ha fare , ed è i! futuro dell’ infinito , 
ed ha anche forza di participio futuro : erten-* 
do che Fore fpiega lo fterto , che futurum ef » 
fe i Ha i. comporti , e fono Adfore , e Agni; 
fica lo fterto , che àdfutùrum effe . fe ne fer- 
vi Ovidio al i. delle Metamorfofi, e dille : 

Effe quoque in fatis remini fritti? adfore tem - 

G 6 pus . 
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pus . Virgilio nel i, dell’ Eneide pofe adforet. 
in vece di adeffet , e ditte : . ’ , 

Atque ut in ara Rex ipje Nutq, compiti fuseodem, 
Adforet JEneas.. 

Confore , e fignifica conventum effe ■. Tfcrent.. 
in Adr. Reftat Cremes , qpi mihi cxoptandu^ 
efl', & fpero confore , cioè fpero nos conven- 
turos ette. 

Defore , e fignifica futurum effe ; 1’ adoprò 
Cicer. contro Rullo', e ditte : Verum^ arbitrari » 
tur non defore , qui ili ara refìituerent . 

Proferì e lignifica. profuìurum c[fe , lo pofié'» 
Oraz. lib.'i.epift. 8. aa Celfum Albinovanum , 

Qua: nocucre fequar , fu giara qu<e profo;e 

credimi. 


Alfore , è mepoufato; fi legge però in Vir-d 
gii. (*) ' ' ; . r 

Nos fi pellant , nihtl abfore credunt . . 

Qvidio per isfuggire la durezza della lette-, 
ra b , e per non confonderla nella pronuncia 
con il futuro confimile Adfòre lo fcriffe con 


due e ditte . Effe quoque in fatisi reminifqi- 
iur attore t'empus . / ' 


a?. At nunc , ut. perenni >_quoniam caret illa- 
peri ciò ;J 

Idimidia certe parte fuperjtes ero 

At nunc jnt perenm, ) ma ora ancorché io 
muoia, (quoniam illa caiet. périclo ) giacché 
ella è lontana dal. pericolo di morire. 

Certe ego ero fuperfles di.midia parte mei . ) 
Certamente io rimarrò in vita con .la metà 
di me fletto. 

Siccome i conjugati formano un ifte(Fo cor-i 
po^ così in qualche modo fanno una fola vi- 
ta: e morendo l’uno, retta viva 1^ metà del- 
ia vita nell’ altro : perciò dice, il Poeta, che 
morendo etto in quel naufragio retta- vivo 
»ella conforte con la metà delia ftìfrvUa. 

■ ' - • ; > - Uef 

(*} Eneid. 8. ; ^ 1 
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23. Mei mi hi quam celeri micuerunt nubila- 
fk-amma.! 

Qjaantus (a) ab athereo perfonat* axe frugar . 

Hei mihi: ) Ahimè : ( qiram celeri flammk 
nubila micuerunt \i) Quanto fu veloce il lam- 
po,, con cui rifplend,eron.o le nuvole. 

Quantus ifragor perfonat abrase arthereo.) 
Quanto gran aimbonaho fi fentje. daL polo ce- 
leste . Lo, ftrepìtp de’ tuoni non .fi forma nel 
poli: ma il Poeta pone quella parte del Cielo 
per moftrare,, che di là fu vengono, i tuoni, 
(a) JEtberees , ,. y.edi al dift.u-,. 

z$*.Nsc levius .laterum tabula feriunturab ari- 
di s , 

Quam grave <$a) balijhe (b) mayjia pulfat 
ònus . . • ’ 1 

Ncc tabulae laterum feriuntur levius ab un- 
dìs ,) Nè le tavole de’ fianchi della nave fo- 
no battute più leggermente dalle onde. 

Quam onus grave balilte pulfat mamia , ) 
Dk quello j^che ., il pefo gra.ve. della. balilla ur- 
ta le muraglie di una Città . 

(a.) Balilla è una-macchina , che adopra- 
vano gli antichi,, per. tirar fafll.dL gran mote 
contro le mura della Città, che a/Tediavitno : 
e. fi fagliavano con tal’ impeto, che atterrar 
vano le muraglie... Ircio nella guerra di Spa^ 
pna dice : Balijìa, miffa a, nobis turrim dejecit . 
Silio al lib*. 1. parlando dell 4 balilla , dice , 
che vibrava. anche afte.; . <t . 

Atque. c aderir ingenti s mutato pondere teli 
Terratam jxcutiens emani., . media agmina 
rurnpif . ' . . , N 

quella; macchina aflìème con. le altre è Hata 
atterrata con 1* invenzione del cannone . 

(b) IVIaenia , , moenium , lignifica. le mura 
che difendono la Città : e proviene dal verbo 
manie 9 is , è di' genere neutro , e fi declina 
nel folo numero plurale . „ 

zU 4 ~ 
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2 $. Qui venit bine fluflus , fluElus fupertmt 
net omnes 

Pojìerior nono ejì , undecimoque prior. 

Fluftus, qui venit hinc fupercmhiet orhnes 
jfluélus, ) L’onda, che viene di qua avanza 
tutte le altre onde . 

Eft poftcrior nono fluSlu , St prior undeci- 
mo . ) Di numero, e d’ ordine nel contarti; 
è dopo la nona onda, e prima dell’ undecima 
vdol dire : quella , che viene è la decima , e 
però la maggiore di tutte le altre. 

Siccome nel corpo infermo Tappiamo la cor- 
rifpondenza delle febbri , e quale farà mag- 
giore, e quale minore, così nel mare agitato 
da’ venti , fi fa per pratica , che un’onda è 
maggiore dell’altra , e tra quelle la decima 
fuol efifere la maggiore di tutte; e perciò di 1 
quella Ovidio ne fa particolar menzione . 

, J ’ - 

2(5. letbuni timeo ; genus ejì mi fera u ile letbi . 

Demite naufragium : mors mibi munus erit : 

Nec timeo lethum) Nè io temo la morte, 
(hoc genus 1 miferabite Iethi eli , quod ego ti- 
meo : ) quefla forte miferabile di morire è 
quella che io temo ; ed ha ragione , perchè ' 
più facilmente ci difponiamo alla morte na- 
turale, che alla violenta, come farebbe Hata 
quella di morire affogato , privo dell’ onor del 
lepolcro, che gli antichi filmavano aflaiflifflo . 

Demite naufragium , mors eri,t munus mi- 
hi . ) Levatemi il naufragio, e allora terrò 
la morte in conto di grazia . Dice Omero, 
la morte fatta in naufragio elfere la peggio- 
re di tutte, perchè effondo nell’ errore di co- 
loro, che dicevano, elfere l’anima comporta 
di fuoco, aflferiva, che morendo nel naufra- 
gio, correva rifehio di perire affatto, eftrug- 
Eerlì nell’ elemento contrario. 
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27. E/?: ali quid , fatovs fuo ferrove cadentem f -, 
In \sl) jolita. mortene pavere corpus buina , ’ 

Eft alf^uid confot atioriis ,.) è qualche con- - 
folàz{one,,( hominem , cadentem vel fato fuo, 
vel ferro ponere corpus moriens in. humo fo- 
li ta, } che l’ uomo morendo , o di fua morte 
naturale, o di ferro, e morte violenta , iafci 
il corpo da feppellirfi nella terra folita. 

La cura grande, che hanno avuto tutte le 
nazioni di onorare con fepoltura i cadaveri , 
è un tacito argoménto della noftra iramor- 
talitk . , 

(a) Chiama la terra fvlita, perchè fiamo 
fiati foliti a fìare in terra; e come ^proprio 
l’aria degli augelli, l’acqua de’ pefci , così è 
proprio delL’ uomo la terra , della quale dice 
Plinio al lib- z.c . 6 ]. Sic bominum illa , utcoe- 
li/.m Dei , qua? nos nafeentes excipit , O* natos 
aiit ‘, fernet que editai fùftinet femper , noviffime 
complexa premio , jam a reliqua natura abdica- 
tos , tum maxime , ut mater operiens., nullo ma- 
gli facramento , quam quod nos quoque facros 
feci i , etiam monumenta , ac titulos gerens , »o- 
menque prorogans nofìrum , me movi am exten - 

dens cantra brevitatsm (evi l onde con ragione 
chiama la terra fai ita, all’ uomo ... 

2,8 • Et mandare fuìs ah qua , & fperare fepul - 
chrum , . • : 

£7 »o>2 (a) tequories. pi fei bus effe ei bum 

Et eff-aliquid confai ut ionii mandare aliqua 
fuis , & fperare feputchrum ..) Ed è qualche 
Ibliievp dare qualche commilitóne,, e ricordo 
a’fuoi coneiunti, e fperare di. poter aver fc- 
pultura . Non iftimò ciò molto Diogene fi- 
lofofo o come in altro fu sì differente dalla 
comune opirtione degli nomini ; così in que- 
llo' li difeolìò dalla religione, commettendo > 
a’ fuoi , che foflfe pollò nella campagna in fe**- 
polto ; e ad un amico, che gli diffe, che. lae 
- • 1 ' ^ Gè* 
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fiere* Pavrebbono divorato, rifpòTe : ponete- 
jmì un battone appretto, acciò potta dife acciari 
Je ; foggiunfe l’ amico : tu morto non fenéi- 
rai le Ijoro dentate: dunque, conclufe il fìio- 
fófo , che importa a me , che le fiere mi di- 
vorino ; fe morto non fentirò le loro dentate ? 

(a^P'erchè il mare fi dica JEquor riabbia- 
mo detto afdiftVia. 

% » ‘ 

2 p. Fingi te me dignum tali' nece : non ego.folus « 
Hic wbor : immeri tos cur.mea poena trabit ? 

* Fingi te me effe dignum tali* nece. ) Finge- 
tevi, che io fi a degno di quella morte , ( hicr 
non vehor ego folus:) Qui in quello non fo- 
no io folo : ( cur mea poena trahit immeri-. 
tos ? ) Per quaL eaufa la pena, che io merito 
s’ha a dare a chi non la merita? 

Voi, o Dei, dice Ovidio, per calligar me,, 
che folo tra tanti flirtiate reo, volete uccider 
tanti innocenti ? e volete comprender etti in 
quell’ ifletta pena, della quale me folo giudi- 
cate meritevole?. Nelle comunità avviene ciò 
non di rado , e Iddio {letto cbn la rnedefima 
pena affligge i rei, e gl’innocenti ; che fe fo- 
no innocenti in quel delitto, fono bene fpef- 
fo rei in altri errori , fe rifguardano la prò- 
pria cofcienza; per fentimento non d’im fan- 
to Padre , ma di Seneca trattando dell’ ira , 
Iberno invsnitur ,quì fe p.ojfit abfolvere , & 
nocentem fe quifque dictt refpiciens tejìem ^ non 
confcientiam v 

30. Pro fuperis ( a ) viridefque Dèi , qui bus 

(equora curie: *• -, ■ / 

TJtraque pim vejìras fi fitte f b ) turba ( c ) 

minar . < ' - ^ 

r < ■ ( 

Pro Dei fuperi, & Dei virideà , quibus s- 
quora funt cura: . ) O Dei del cielo , e Dei 
verdeggianti, i quali avete in governo i mari * 
Utraque turba Deorum , & maris , & coeli ' 
fifìite prssor jam miaas velius O E l’ima, e 

' * l’ al-. * 
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altra turba , e moltitudine degli Dei del 
tare., ,„e .dei ^iela.cejfino ., vi prego ornai le 
olire minaccie . 

( a y Gh.iaraa.D^oj'. virides r Dei del. mate , 
erchè Tacque del mare han qualche poco del 
alor, verde, c dei celefte ,. e perchè copren- 
ofi di quell’ alga, e mufeo verde , compari- 
cono verdeggianti ; cosi li chiamò JInone 
;rivendo-a Paride.,,.- 

Utqus celer venias , ns ir idei Nercìdas oro . . 
il dall’ ifterto color marino fi chiamano ancora -■ 
erulei , nelle Metani. al 1. córuhum Tritona 
sperai , e nel 2. cerulea babet linda Deos . 

(b) Si dicono turba ; perchè fon molti Del, 
:he i gentili allignarono al ciclo , e al. ma- 
e, e fi fono. nominati nel. prima .dittico , pe- 
ò fi chiamano- turba.. 

(c) Le minaccie degli Dei ceiefti fono ven- - 
ti, lampi, tuoni., fulmini ; de’. marini, flut- 
ti, tempefte,.&c. . 

3 1 , Quajmque dsdit vìtam mitiffxma Cefaris ira - } .. 

Hanc finite , infili * in Loca. jtiffa feram . 

• \ I M s , 

Pro fuperj finite ut. ego Jnfelix -feram in lo- 
ca juflV vìtam hanc, quam ira mitiffima CcB»- 
faris dedi t roihi.) O Dei permettete^ che io - 
infelice porti atl’efilio artigliatomi quella mi-- 
fera vita.,, che lo dilegno piacevoliflìmo di 
Celare mi. ha -concerto. . 

Pe.r mitigar Cefare lo, .chiama • piacevoli!?!.-' 
1110 , c fentiremo.. chiamarlo fp.erto con quello 
titolo, e anche con qualche ragione ; perchè 
Ovidio propriamente non fu cfiliato , nè gli * 
furono confifcati i fuoi beni, e tolti i- privi- 
legi de’ Cittadini ma fu .relegato . , 
Quell’elegia fu fcritta da Ovidio. per viag. . 
gio, perciò prega gli Dei, che gli concedano 
grazia d’ arrivare al luogo della fua relega- 
zione . . 
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32. 57 quam promcrui poen'am me pendere ( a! 
vultis , . 

Culpa mea e jì ipfo j udì de motte ’titinor . 

< i ■ , ’i ' 

Si vultis me pendere poerìam q \ik ni 'proni e 
Tùi , ) Se voi volete, che io paghi la pena 
che ho meritato . 

Culpa mea ed minor morte ipfo judiceCVr 
fare tejìante . ) La mia colpa è minore dell; 
morte non meritata , teftihcandolo così P illef 
fo giudice, cioèCefare* che non mi ha con- 
dannato a morte, ma foio mi ha sloijtanatc 
da Roma . • 

(a) Pendo, ìs, pe'pendi , penfum , lignifica 
'propriamente gelare, c proviene dal verbo 
pendeo , es , e perchè anticamente lo sborfo J 
che fi faceva non fi contava, come Ora , ma 
ii pefava l’argento anche non coniato , del 
qual’ era convenuto il compratore col vendi- 
tore; da ciò n’è provenuto, che pendere fia 
Jo fteffo , che Jcfve're ; così P actoprò Livio 
nel i. lib.abUrb. i8p. e ditte. Ad equoremen- 
dos dena milita teris ex pubtico data , qui- 
bus èquos aleretit , vidutf attributi , qua bina 
milita ièri s in annos [ìnpulos penderent , quin- 
di con metafora fi è quello verbo trafporta- 
to al civile, c poi anche al criminale, e pen- 
dere poenam vuol dire foddisfare tanto con pe- 
na pecuniaria, quanto capitale; così fpiegò 
quella pena Plinio al Iib.ap.cap. 4. J Eadem de 
( ca afa fupplicra annua canes pendant inter ceiem 
J uventùtrs , & S ammani, vivi in farcii s fam- 
bucea arbore fixi . 

PenJ'us , fa , fum ; è il fuo participio pre- 
terito . Ovidio nel 14. delle Metamorfofi . 

Et advertens penfas txamìnat 'nerbai y 

confiderà i’erbe pefate . 
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35. Mi ttere me (a) fijtgias fi jam voluiffet ad 
t'.ridas , 

C te far in hoc vefira non eguiffet ope . < 

Si Caefar jam .voluiffèt mittere ms ad un- 
das ftygias . ) Se Cefare aveffe aiàvoluto man- 
darmi all 5 onde, frigie . ( Iir hoc non eguiffet ; 
ope vefìra . ) In quefto affare, e per effettua- 
re quella feutenza, non averebbè avuto bifo- 
gno del voftro ajuto , potendomi uccidere an- 
che con un cenno , come .dille al lib. 1. de.- 
Ponto eleg. 2. 

Noli'.it , uè poterat , minimo me perdere nutu : 
(a) Fingono i Poeti', che nell’ inferno vi: 
fra una palude , che efri chiamano' frigia , in 
tanta venerazione appiedo gii Dei , che non 
così facilmente ardivano di chiamarla in giu- 
ramento , poiché lo fpergiuro incorreva nel- 
la pena di non poter g uffa re del nettare per 
cent’anni , e d’efrer privo dèlia divinità; .on- 
de tutti gli Dèi avevano orrore a quefto, giu- 
ramento , come fi vede nell’ Eneide al 6, •• . 

Stigiamque paludemqjue - , • * 

Dii j cuyus furare timent , f altere numeri . 

Laverità.è, chcStige è un pollo di acqua, 
che nafee tra’ faffi del monte Nonacri nell’ Ar- 
cadia j a chi ne beve cagiona la morte, tan- 
to eli’ è fredda , anzi rompe i fallì, e rode il 
fetro * e ogni altro metallo . 

34V E fi UH nofìri non invidi of ’a cruoris , 

* [ Copia ; .quodque dedh , cu'mvolet , ipfe fsret . 

« r j , ^ , 1 . . * ’ _ - 1. , 

Copia non invidiofa cruoris nofrri eft illi ; 
hoc cjì C<efari : ) Egli , cioè Cefare ( eft 
copia) ha autorità (non invidiofa) che non 
gli cagionerà invidia , e malevolenza ( nofrri 
cruoris ) fopra la mia vita , <e volendo può 
egli uccidermi . ,, >; 

Et quod dedit , Ipfe feret , cum volet . f 
E quella vita K che egli ini ha , data , egli--. 
fretto, me la toglierà., quando vorrà. 

* V * . 
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3$. Vos modo , quos certe nullo puto crimine 
liefos, 

Contenti nojìris , Dii precor , effe mali s . 

Vos modo Dii.) Voi per tanto Dei, (quos 
certe puto lsefos e//é nullo crimine , ) quali 
certamente non penfo d’ aver offe fo con alcun 
peccato . • 

Precor effe contenti nofrris malis . ) Vi | 
prego, che vogliate foddisfarvi } e reftar ap- 
pagati di quelli miei mali*. 

3 6 . Nec tameng ut curiali miferum fervere ve- 
liti* , 

Quod perii t y falvum jam caput effe potefì , 

Nec tamen caput, quod jam periit, poteft 
effe falvum.) Nè pure quella mia vita, che I 
già è perduta , può ravvivarli ; ( ut cunélì 
velitis fervare me miferum . ) Ancorché tut- 
ti alEeme uniti vogliate confervàr me mife- 
so, ed infelice. E pare, che il Poeta voglia 
concludere, e dire adulando Celare : benché 
tutti mi volefte falvo , io nulla di meno fo- 
no perduto , . effendomi inimico Cefare , che 
mi vuole efìliato - • 

37. Ut mare (;a ). confi dot , venti fque ferenti - 

J>us utar ; * __ , , . . 

Ut mibi parenti s j num minus exul ero 1 

Ut mare confidat , & utar ventis ferenti^ 
bus .-)' Ancorché, il mare fi abbonacci , ed i® 
mi ferva de’ venti , che mi portino dove fo- 
no flato relegato ; 

Ut mihi parcaris-) Ancorché voi , o Dei , 
mi perdoniate; (num ero minus extìff ).For rf 
fa 'perciò io non farò sbandito ? 

(a) Il verbo Confido , dik , feffum , ha va- 
rj fìgnificati; il più proprio è federe affisine, 
in quello fendo diffe Cicer. parlando contro 
.Bruto; In pfatulo probe Plafoni* fìattiam con - 
fsjimus j figni fica anche fìat* Affo * in quello 

fìgai- 
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fignl fidato 1’ ad oprò Cic. de Finib. Cujus in 
7n onte confedit juftitia : altre volte fermarli 
in alcun grado, o dignità , fenza poterli più 
avvantaggiare . Cic., Confedit utriujque nomen 
in quajìura : altre volte fe darti ; Tito Livio: 
Il li ira confedit ; può anche lignificare , fer- 
marli in qualche luogo, Cic-Filipp. 13 . Mar- 
ci am lesionerà Alba confedi (fe fciebat . Altre 
volte quietarli come V ufa qui Ovidio , e fi 
dice : confìdere in otio . 


' ' • i - ‘ r ' * * 

jU. Non ego divitias (a) avidus fine fine p a- 
randi , t ,, - • . , . _ \ 

Latum 'mutandis (b) mercibus aquor aro. 

t ' 1 " * f 


«.Ego non aro asquor latum mutandis merci- 
bus, ) io non folco ,‘ nè navigo il mare va- 
fto con fine di cambiare mercanzie , -(nec fum 
avidus parandi divitias line fine») nè fono 
avido di accumulare ricchezze fenza termi- 
ne ; cioè con tal ingordigia , che mai non li 
foddisfaccia . 

Il mercantare fi fa non folo dando le mer- 
ci’ per denari , ma anche permutando merci 
per merci ; e quindi è ,,che fi dice commer- 
cio , è vuol dire cnmmutatio mercium ; e ciò 
erano necelfitati a fare gli antichi , quando 
iTòn v’ era -i’ ufo delle monete. ' 

, ,-E’ fiato ufato anche dagli antichi il ver- 
bo mutare in vece di vendere , o comprare , 
in quefio fenfo ditte Virgilio nella 4. egloga, 

■ Nec nautica pinus mùtabit merce s . 
e al 3. della Georg. 

Quamvis Mite fi a magno 

Veliera mutentur , Tyrios incoHa rubores . 
Catul. credi Poliioni fra tri , qui tua f urta vH 
■talento m ut ari mole t . 

(a) Notili quell’ avidus fine fine parandi , 
volendo con tal detto pungere l v ingordigia 
degli avari , da- quale per detto diSalufiio nè 
fi -fminui-fee con 4c ricchezjze , nè fi ac orefice.' 

cyi- 
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-•con la povertà ; avaritiam ( die’ egli ) rrec 
r copia, nsc inopia -miniti . 

(b; yfquor aro metafora prefa dall’ Agri- 
coltura , e frafe affai frequentata da’ Poeti , i 
'Virg. al 3. dell’ Eneidi . 

• Null'tm marie tequor arandum , 

con l* ifteffa eleganza- s’ .adattano al mare gli 
.altri verbi appartenenti all’agricoltura; e fo- 
glio fulcure , findere , Jecare , profeindere mare -, 
fiuBus , -aquas , &c. . . • 

39. Nec peto , quas quondam petit fìudiofas 
( a ) Atkenas : 

Oppi da non Afue , non mibi vi fa prius . 

Non peto Athenas , quas quondam 'fi udio- 
v fus petii j ) Io non vado in Atene, dove una 
volta andai per t’ avidità dello dindio . 

Non peto oppidaAfr*; ). Io non vado nel- 
, le Città dell- Alia, ( qua: prius non vifa fue- 
runt mihi ;) ohe per 1’ addietro non furono 
mai vedute da me . 

(a) Atene fu fabbricata da Cecrope , da cui 
fu detta Cecropia ma effendo nato un Olivo , 
dice Varrone, e non molto lungi un capo d 1 
acqua , apporrà in que\ tempi fuperfliziofì » 
■ne’ quali d’ ogni accidente fi faceva mifterio , 
gran maraviglia al popolo ; per tanto mandò 
Cecrope ad Apollinei in Delfo a configliarft 
con quell’oracolo, quale rifpofei: lignificare 
1 ’ Olivo Minerva ; l’acqua Nettuno ; i Cit- 
tadini elegger do veffero da quale de’ due Nu- 
mi valeffero nominare la nuovaCittà; ripor- 
tata ai Re tale rifpofta, chiamò fubito tutt’ 

1 Cittadini dell’ uno , e dell’ altro feffo per , 
dare unitamente ii nome alla Città , e divi/i 
i pareri,- gli uomini aderirono a Nettuno, a 
Minerva le donne , che per effe re una di più 
degli uomini, vinfe il loro partito , e la Cit- 
tà fi chiamò ; Atene r: nome greco r, che nell’, 
idioma latino fuona Minerva,. Adirato per 
<g£l l'ipnlfa Nettuno inondò; con la Città tut- 
to 
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ij contorno t e per placarlo ordinarono gli 
teniefi , che mai più le donne entrar dovef- 

0 in Senato , che ninno de’ figli , o figlie 
gliaffe in avvenire il nome della madre , e 
e non follerò introdotte altre donne nella 
ttà con ciò placoffi Nettuno . In tanto 
inerva con dare il fuo nome pigliò aflìeme 
protezione della Città, e favorita da q.ue- 

1 Dea della fapienza divenne l’Emporio del- 
fcienze, dove concorrevano da tutte le par- 
dei Mondo i Savj per provvederli di que- 

i sì nobile mercanzia, ed. appena froveraffi 
itore di qualche nome , che non fi glorj d* 
ere fiato , o poco , o molto allo 1 fludio di 
tene , chiamata dagli antichi fciiola del Mon- 
> , anche per le maravigliofe librarie , che 
i erano, contenendo tal’ tuia fino fettecento', 
ila volumi; udiamo per tutti, come ne par- 
Cic. buon giudice di quella materia • ,(*) 
f omittarA ( die’ egli ) Crociani qu<e femper 
iqy.entif princeps e/J'e yoly.it : atque illàs om - 
u m dotirinalum inventrice s Atbenas , in quibas 
ritma dice (idi vis , & i riverita ejì , & perfetìa . 

). Non ut ,. Alex and ri clar am delatus in urbem , 
(a ) Dolici as videam ., ( b ) Ni le ( c ) jocofe 
iva*: \ 

Non delatus fum in urbem claram Alexan- . 
•i, ) Io non fono flato condotto nella Cit- 
. illuftre di Àlelfandro , (ut vLdeam delicias 
las , Nile jocofe : ) per vedere le tue deli - 
e, o Nilo giocofo , e folito a vi vere in fede . 
(a) Più Città con 1’ ideilo nome d’ Alef- 
ndria fabbricò Aleflartdro : 1 % più celebre 
.■rò di tutte fu quella d’ Egitto di ottanta 
*dj di giro; onde di quefta più , che. di altre 
:ve qui intenderli , fituata poco lungi dalla 
>cca del Nilo, e fabbricata in diecifette gior- 
, 320. anni prima della nafeita di Crifìo fq-. 

co'A' 

( * ) De orat. 1. 

» , . * 1 
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condo clic dice Giuflino ài lib. 12. Un’ alti 
ALcflandria fabb-ricò nell’ Indie , ‘la, ter za v 
cinoàl fiume Tanaj Inquarta a piedi del mori 
te Caufaco , e nell’ Africa la-quinta; tutte feti 
za dubbio magnifiche:, e degne di. quel Monarca 
'(b) Dejiciie fi, dicono, tutte quelle cole chi 
ci allcttano, c proviene, .quello nome dal ver 
bo delirio , cioè allicio ■, Delirium -, delipii 
fi dice nel ringoiare .,. e deliri <e , turum ne 
' plurale . PofiTono efiTere quelle delizie lc> gran 
dezze dell’ Egitto ,. -per dove il Nilo palla ; | 
fono la maéfià delle fabbriche , la grandezz 
delle Città , per le quali patta , i ponti , h 
piramidi , e tutto ciò di bello , che ha 1’ Egit 
tò ; o pure 1’ abbondanza., che il Nilo appor 
té Vali* Egitto ogn’ anno, che l’ inonda: Pii 
trio dice , che da quella inondazione del Ni 
lo , che fupplifce. alla mancanza delle pioegie 
cònofcono gli. abitatori, fé deve in quell’ an 
no edere abbondanza, o carellia ; .iaipercioc 
chè fe 1’ inondazione s’ alza a. 12*. foli cubi 
ti, d’Egitto in. .quell’ anno patifee^fame ,-fc j 
13. di poco vien follevato , fe a 14. gli ba 
fla , a 15. fi rallegrano , &c. ma per lo pii 
era tale in que’ tempi , che provvedeva À 
grani i paefi foraflieri , e 1 ’ Egitto chiamava 
fi il granato d’Italia. 

* (c) Chiamali Nilo g-iocofo , perchè fa 
cendofi -continue fette in Alettandria. , e netti 
altre Città , di continuo pattava .il -Nilo li 
gente cantando, e fcherzando., come è Colite 
in tali occafioni . 

41. Quod facile efi , opto ventos i quis crederi 
poQ'et ? ) 

' ( a ) S armati s- ejì teli ut , quam me a vela pt 
: tunt .< 

Opto v-entos, quod éft facile. ) Io defido 
■ ro , e bramo i venti , la qual cofa è facile ! 
.concedermi fi } (quis pottet credere?) chi pò 
i Irebbe mai credere per qual fine io li chieda 

Tel- 
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Tellus Sarmatis eft , quam vela mea pe- 
tunt . ) LaScizia, terra fettentrionale è quel- 
la dove vanno le mie vele , cioè la nave , 
che mi conduce. 

(a) Si dilata la Scizìa , per molto fpazio, ~ 
e appartiene parte all’ Europa , e parte all* 
Alia. Alcuni però per Sarmazia vogliono in- 
tendere la Polonia, e fi deve avvertire ciò , 
che dice Plinio , che quelli popoli , che da* 
Romani erano detti Sarmati , fi chiamano da* 
Greci $auromati : fi fervono quelli delle ca- 
valle , non foio per l’ufo della guerra , ma 
anche ne*' Sacrifici , pafcendofi delle loro car- 
pii , e dell’ unghie ammollite , e tagliate in 
fette cucite con nervi di bovi , e cavalli una» 
Sopra 4 ’ altra, a guifa di Squamine, -fi fervo- 
no per corazza . 

42. (a) Obligotr , ut tangam (b) Itivi (O /?- 
ira Ut torà Ponti , 

Quodque fit a (d) patria tanti fuga tarda queror . ; 

Obligor voto,, ut tangam littora fera ponti 
laevi . ) Mi obligo con voto cb y io fo agli Dee 
del mare , e del Cielo , acciò io arrivi ai lidi 
crudeli di quella parte di Ponto , ohe Ha a 
mano fini lira-. 

Et queror quod fuga a patria fit tam tar- 
da .) E mi lamento , perchè il fuggire , e 
slontanarmi dalla patria fia così lento , per 
cagione de’ venti, che mi trattengono-. 

(a) Obligo , as , verbo attivo , e lignifica 
legare. Q_. Gur . Obligato quidem vulnere baud 
Jegnius dejìinata exequitur , metaforicamente 
lignifica obbligare : Gic. a Quinto Suo frat. 
Scaurum benefìcio defenfionh valde obligavi . 
Obligare furti , vuol dire farli reo di furto . 

(b) Entrato nel marPontico dovea tenerli 

la nave alla finiftra , dove era Ponto , afle- 
gnato per confine ài noftro Poeta , perdi 
die’ egli. Ponti Itevi,. • O \ 

. (c) Chiama que’ lidi fieri per la gente, che\ 
Tomo I. D , ' ti , . 
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li abitava , come vedremo al lib. ‘3. eleg. 2. 
dift. 1. * 

\ (d) Ovidio nacque in Sulmona , e V udi- 
remo dire al 4. 

Su Imo mi hi pat ria efi ,• ge l idi* u bervi mus undis 
Milli a qui novies difiat ab urie '.decerti . 
con tutto ciò, perchè era flato molto- tempo 
a Roma , godea della cittadinanza , perciò con- 
tinuamente chiama Roma Tua [patria; può an- 
che dirli, che slontanan doli da Roma , fislon- 
lanava anche da Sulmona fua vera patria . 

43. Nefcio quo videam pojitos in orbe (a)Tft- 

mitas , , 

E xilii facio per mea vota vijts . 

*!&Ego facio vias exilii mei per votà mea . ) 
Io ipiano la firada del mio efìlio mediante le 
mie preghiere . , ' 

; Ut videam Tomitas pofitos nefcio in quo 
orbe. ) Per vedere iTòmrtani, la gente del- 
la Città di Tomo fituati e polli in non fo 
jqual parte del mondo : lo *fapéa beniflìmo , 
ma diflìmula di fapcrlo , per moflrare , che 
quel paefe è affatto terra incognita. : 

(a) Tomo è la Città principale della Sci- 
zia , così detta perchè ivi Medea tagliò iti 
pezzi il fratello Abfirto j come diremo al lib. 
3. Eleg. 2. dlH. p. 

44. Seu me diligiti* , tanto s compefcite fiu&us; 
Pronaque fiat nofira numina vefira rati : 

Seu diligitis me , compefcite flu&us tantos . ) 
jO voi Dei mi amate , e iti tal cafo raffrena- 1 
te i grandi flutti, e la tempefla. 

Et nurpina vefira fipt prona rati fioftrà?.-')j 
H la voilra protezione fia favorevole alla 
mia nave . 

4.5 . Seu magis odifiis , juffa me adyertite terrai 
Supplicii pars efi in regione mori. . 

Seu imagis odijtis me , ) o più tofto mi ave* 

• * ■ v * >■ 
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te in odio-, (advertite me terra? jufl!ae , ) get- 
tatemi nella terra , ove mie comandato, eh.* 
io vada , effondo alfiegnata per mia relegazione . 

{ Pars fupplicii eft mori in regione : ) una par- 
te del fupplicio , e della pena importami da 
Celare, li è morire nel luogo della mia rele- 
gazione, per erter pieno di tante miferie . 

Ovidio fa dilemma a’ Tuoi Dei , c marini , 
e celefti , e dice loro r'o voi mi amate, o no; 
le mi amate dovete racchetare i venti , e ab- 
bonacciare la tempefta ; onde io non perico- 
li; fe non mi amate, dovete anche rarterena- 
re l’aria, e far calma nel mare) acciàio va- 
da nel mio efilio a morire ivi , è foddisfaré 
in tutto alla pena datami da Augufto . 

4 6- Ferie , ( quid bic facio f ) rapidi me a ( a ) 
carbafa venti . 

(b) Aufonios fines cur mea vela vident * , 

. Venti rapidi ferte mca carbafa ( quid facio 
liic ? ) O venti veloci , e violenti portale 
pur via le mie vele, ( che fto io qui a fare?/ 
Cur mea vela vident fines Aufonios ? ) Per- 
chè le mie vele li trattengono a vedere i 
confini di Italia? ' 

(a) Carbafus , baft^ pen.cor.nel num. ling. 
di gen. fem. Properz. 

Exbibuit vivos carbafus alba facos . 

Si trova anche di gen-. mafcolino , ma più 
di rado : 1* usò Valerio Maffimo al lib. i .Quum‘ 
carbafum , quem optimum habebat , foculo im ** 
pofuiffet , fubito ignis emicuit j nel plurale li 
declina Carbafa , orum , ed è di genere-neu- 
tro : è una forte di lino fiottile a maraviglia, 
e trovato la prima volta nella Spagna , del 
•quale li temevano anche le vele delle navi . 
Virg. al 3 . dell’ Eneidi . 

— — — Et auree 

Vela vocant , - timidoque inflatur carbafus 
Aujìro . t 

<b) Anfani# fi diceva quella parte dove è; 

D 2 le' 
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Benevento , fabbricata averne con Aurunca 
Città del Lazio da Aufone figliuolo di Ul -fi- 
fe , e di Calipfo ; gli abitatori di quella Cit- 
tà furono detti Aujones , e Aufonu dal loro 
fondatore , e poi tu un tal ‘nome comunica- 
to a tutta l’Italia. 


47. Noluit hoc Ctifar '} quid quem fugai Me 
■ tenetis? ■ 

J Afpiciat vultus Fornica terra meos . 

Caefar noluit hoc, ) Cefare non ha voluto 
quello , cioè, che io mi trattenga .111 Italia 
f quid , vos Dei tenetis , quem rlle fugat ? ) 
E che, voi oDei trattenete quello , -che egU 
d Libacela? 

P ermittìte .ut terra Pontica afpiciat vultus 

• \ ^ a rnnfpntat'PUI . O 


meos . 


*Uk WV» . .. — — * • 

) Perrriettete pure , e contentatevi , o 

? 1 • TV ^ I «1 mia T7 I f A 


Pei, che la terra di Ponto rimiri il mio volto. 
48. Et jubet , & merui nec quti, damnaverit 


tllO 

Carmina fefendi (a) fafue, piurnve futa. 


Et Ctifar jubet, & ego merui : ) E Cefare 
comanda ch’io vada in efiho ; ed- 10 lo me- 
ritai • C nec puto aut fas , aut pium cnmina 
de'fenm ‘, qu* iUe damnaverit : ) nè io penfo 
che fia, o giufto, o pio difenderfi que pecca- 
ti « che egli ha condannato . 

■ fa) Fai è nome difettivo non avendo nu- 
mero plurale, e nel ringoiare è indeclinabile^ 
ed ha tre foli cafi nominativo , acculati vo, 
evocativo; lignifica co fa giu fla , e le ne lervi- 
j-ono gli antichi, per ifpiegsre la giuftizia de 

loro Dei; così Virg. al 1. della Geor. di fife;/ 
Fàs, & jura finunt: . 

cioè la giuftizia degli Dei , e degli ^uomini 4! 
permettono;' il fuo contrario è Nefas, ed ha 
f’ ifteffo numero , e i medelimi cafi •lignifica 
cofa ingiufia , e fcellerata , ;.Cic. de Arme. 
jEoui autem nefas efi tale aliquid & facere 
foga tura 3 & roga (fé, > così ancora àxceii Ne- 
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fas diSht &c. contra fas agere , lignifica con- 
tradtire a tutte le divine leggi, ed umane. 

45 ?. Si tamen afta Deos nunquam- mortali a fai- 
lunt , 

A culpa facinur fcitis a beffe me a. 

Si tamerr afta mortalium nunquam fallunt 
Deo , ) fe pure l’ opere degli uomini non 
poflfono nafconderfi agli Dei. 

Vos Dei fcitis facinusabefle a culpa mea.) 
Voi o Dei fapetc , che ogni fcelleraggine è 
lontana dal mio errore. 

Anche i Gentili erano coflretti ad" affermar 
re, che agli Dei erano palefi le azioni, e buo- 
ne , e ree degli uomini , e ciò ferviv.agli dì 
fprone ad operar bene , e freno a trattener fi- 
dai male . ' . 

Confetta Ovidio aver commetto errore , $ 
colpa , ma d’ inavvertenza , e non con mali-, 
aia: qual fia quell’ errore , non fi può dedur- 
re altro da’fuoi fcritti fe non d? av-er ve- 
duto. cofa che difpiacque ad Augufto . 

So. Immo ; ita fi fcitis fi me meus- abflulìt errar , 

Stultaque mens nobìs non federata fuit 

Immo o Dei parcite fi ita fcitis facinus ab -• 
effe a mea culpa ; ) Anzi o Dei perdonatemi- 
le fapete. cosi , che il mio errore non Ha al- 
cuna fcelleraggine v ( fi. error meus abftulit 
me ) fe il mio errore , e la mia ina-vverten- 
za mi levò di fenno. * 

Et mens fuit fluita nobis, non feelerata.) 
E che io nel mio operare fui poco avverti- 
to, ma rrorr maligno-. 

Sx. Quod , licet ex minimi s, domai fi favimus . 

■ ■ ; illi ; 

. Sì faiir Augujìi publica jitffa mibi . 

Qjtjod fi favimus domui illi ; ) che fe io . ho 
lervito quella famiglia , ( licet fimus ex mi- 
nimis ; ) ancorché in fia uno de’ minimi . 

V 3 ,Si 
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Si jufla publica Augnili fuerunt fatis mihi .) 
Se il pubblico bando di Augufto mi ballò per 
obbedirgli . Chiama pubblico bando d’ Augii-, 
fio il Tuo ordine , ancorché la Tua relegazio- 
ne non gli folle intimata con atto pubblico . 

52. Hoc Duce fi dixi foelicia fvcula : progne 

C te far e tbura piu/ , (b) C tefaribufque dsdi , 

. Si clamane dixi foelicia faecula y hoc Augufto 
Duce : ) Se efclamando io dirti fecoli beati.. 
elTqndo Augufto Imperadore: ( Et pius dodi 
thura prò CaEfare , & Ca»faribus : ) E offe- 
quiofo offerii incenfi per 1’ iftefTo Cefare , e 
per i Cefari deftinati a fuccedergli . 

(a) NeH’cfcìamazione , che dice il Poeta 
*ver fatto , e détto ; Foelicia /venia, accenna 
i libri de’ Farti , ne’ quali parla della felicità 
di tutti i meli , e particolarmente del mefe 
di Agofto , come diremo nel' 1. diftico dell* 
ultima Elegia di quello libro ; in quello me* 
fe adunque deferive le di lui lodi , e la feli- 
cità di quel tempo, e di aver facrificato per 
la di lui falutc : Strabone parlando della fe- 
licità di Roma , dice, non aver mai goduta 
Roma tanta felicità, pace , e abbondanza d* 
ogni bene, quanto ne’ tempi di Augufto. 

(b.) Sotto il nome C afaribus intende Ca- 
jo , e Giulio nipoti di Augufto , e Tiberio 
adottato dall’ iftefTo Augufto dopo la mor- 
'te de'* nipoti , e Germanico , che per ordine 
di Augufto, Tiberio pigliò per figliuolo. *: 

53* Si fuit hic animus nobis „ ita parcite , Divi j 
Sin, minus , alta cadens obruat unda caput . 

Divi , ita parcite nubi . , fi hic animus fuit 
nobis : ) O Dei perdonate a mq così , come 
io ho avuto quell’animo verfo Cefare. 

Sin minus , cadens unda alta obruat caput. 
meum . ) Ma fe non è così, comeho io detto r 
cioè diaver avuto quell’animo benevolo a fa- 
vore di Cefare, c de’ fucccftòri da lui deftinati 

all* . " 
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all’ imperio ,. cadendo l’ onda alta , cioè da' al- 
to c con impeto opprima j e affoghi me fteffo . 


45 . ¥ aliar) an incipiunt gravide vanefcere nubes) 

V :6laqus mutati frangi tur ira maris ? 

( MT* 1 . 

Fallor ? an nubes, gravida incipiunt vane- 
fcere? ) Abbaglio io ? Traveggo ? o pure le 
nuvolo gravide cominciano a dileguarli , e fva- 
rrire? chiama le nuvole gravide, perchè era- 
no piene di caftighi, e fulmini, co’ quali mi- 
nacciavano ucciderlo. 

Et ira maris mutati vi<fta frangitura ) E 
l’ira del mare mutato effondo già vinta , e 
Cuperata < 1 . rompe e li tranquilla? 

Dice effer flato efaudito dagli Dei perchè-, 
vede diffiparff le nuvole , e -abbonacciarci il 
mare.. 


55- Nòw cafu,.fed vos fub condition e vacati , 
Fai leve (a) quos nonejì , banc mibifsrtis opem<. 


Non^cafu ira maris frangi tur , fed vos Dii , 
quos non eft fallere, vocati fub conditione , 
feUtisopem hanemihi . ) Non a cafo l’ira del 
mare fvanifee; ma-voi oDei, che io non pof- 
fo ingannare , voi' o Dei, chiamati in ajuta- 
da me fotto condizione d’ effer io innocente- 
mi date quell’ ajuto. 

Con grand’ arte moftra il Pòeta d’ effer be- 
nevolo di tutta la famiglia di Augufto , chiaj* 
mando in teftimonio , e condizionatamente 
gii Dei : e .fa federe quelli pronti a fóccor- 
rerlo ; e fenzà dir altro accenna fpcrare al- 
tresì da Gefare, da Tiberio , e da Germanico 
la grazia di effere chiamato a Roma. 

( a ) Quos non efl fallere : è un detto affai 
latino, c può aggiungerli , o intenderli un da- 
tivo di perfona, e dire : mihi non eft folve^ 
re, io non h« da pagare. Orat. Satyr. 5. lib. 1. 

Manfuri oppidulo ■: quod verfu dicere non ej}\- 
Fine della feconda Elegia . . r 
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ARGOMENTO 

. Della tir za 'Elegìa . 

T RA tutte quelle elegie, non ve n’è per 
quanto a me pare , alcuna , che ecciti 
più gli affetti di compaflìone , e dolore della 
prefente; e l’argomento iftcflb lo porta, de- 
scrivendo quello Poeta tutto 1 ’ operato nell* 
ultima notte, che egli dimorò in Roma : qui 
con maravigliofa ipotipofi fa vedere in que- 
la notte toncorfi nella fua cafa gli amici , i 
conqfcenti , i parenti , aflieme con la mogli® 
a lui d’intorno introduce ad uno. per uno 
tutti, chi a dolerti, e chi a piangere , chi a 
Sofpiràre, e gemere; racconta il fuo dolore in 
vedere tanti addolorati , 1’ ultime parole , i fa- 
Juti , i paffi , e lo Hello fermarli, egemereneK 
Ja foglia delle porte , e nell’ ufcire dalle ca- 
dere per partire di cafa ; l’accompagnamento, 
ilebile , il fìnghiozzarc d’ alcuni , l'iftelTo Ìì- 
lenzio d’altri: tutto pónendo fotto Pocchio 
eccita la compaffipne ; con ciò lini Tee qneflà. 
terza Elegia.;- 1 ' • . . " 

* * • ’ * . J ■ * 

1. Cum (a) fubit itlius trifiiffima npftis Jm/fga f 
Qua mibi fupcemum tempus in Urbe fuit i 

Cum imago triftilfimailliusnoélis fubit mi- 
ài.) Q.uanao la fembianza di queHa notte fo* 
pra modo malinconica mi viene alla mente . * 
Qiiae nox fuit temptrs fupmn^m ita 

urbe .-) La qual notte fu ultimo tempo , 
in cui abitai in Roma . - , 

( a) Il verbo fubeo ora s’mdopra fenz’ alcun 
calo dopo di fe : come fece al z. dell’ En.Virg. 

■ Subit ira cadentem ulcifci p atri ani- 

e Plinio al l|b. 7. cap. 36. dilfe; fubeunt in b ac 
reputati one delpbìca or acuta ; ora coL dativo 
dopo di fe : Tadia fubeunt animo;. 4.- dsVow- 
to, Epift.xv.e Plin. al lib, s„cap. 1. l’adopr^ 
con i’ acculati vo ; fubit religio animos . 

Z- <?«**- 
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2 .-Qum repeto (a) noElem, qua' tot mibi cara- 
reli qui ; 

(b ) Labi tur ex oculis runa quoque gutt a meis . 

Gur» repett>*no<flèm . ) Quando io torno a 
ricordarmi di quella notte, ( qua rcliqui tot 
cara mihi : ) nella quale io lafciai tante cote 
care a me ; cioè c moglie e congiunti , e 
amici , e patria, ec. 

'Fune quoque guttalabitur ex- oculis meis.)i 
Allora anche- le lagrime (corrono dagli occhf 
miei, ed è 1® dello il ricordarmi di quella nota- 
te , ed il piangere . 

(a) Repeto, /j, lignifica rifcuotere, edefi- 
gere.il fuo: Ter. in Eun. Hanc ti bi dono do,, 
neque repeto prò illa abste quicquam- preti/ ; me- 
taforicamente ancora lignifica rifcuotere, efi- 
gere dalla memoria le^cofe pallate ,_come 1* 
adopra qui Ovidio ,■ e Cic- nel fuo orat. diflfe ; 
Cogitanti mibi ftepe numero , &■ memoria vete- 
m repetenti . Repeter e poenas ab aliquov uol di- 
re cadi gare aEcunodel delitto commetto . Caef.- 
de Bello Helvet. Tametfi prò veteribus Helve - 
ticorum injuriis populus Rom.ab bis poenas 're- 
petiffet : Repetere reum : vuol. dire , rivedere 
di nuovo al reo la caufa , ed il procedo già- 
fattogli. Altre volte lignifica ritornare; Vir- 
gilio eglog. 7. 

Cum pnmumpajìi repetunt pnefepi a tauri , . 
il participio -palli vo- è repetitus , ita , tum , ed 
ha gl’ de dì lignificati , e fi codruifce co* me- 
defimi cafi ,. che. il verbo donde procede. Cic. 
Ad Art ,ì$*.Deinde quum Jomno repetito ftmul 
cum fole experreSlus effem datar- mibi epijìola . 
ir fororis tuie filio . 

(b) Labor , ■ cris , lapfus < , fùm - , lignifica 
fdruccinlare , e fcorrere : alle volte andar in - 
ckttuetudine. Liv.ìn prasf. lib. 1. Labante pau- 
latita difciplim O'C, 

D 5 l'.Jd”** 
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3. Jam prope lux aderat } qua me dijcedere Cafar 
minibus extrema (a) juJJe rat (b) Auf onice . 

Jam lux aderat' prope . ) Già il giorno era 
Ticino , ( qua luce , Casfar jufierat me. difcé- 
dere finibus extremae Aufonia . Nel qual gior- 
no Cefare avea comandato, ch’io partirti da 
gli ultimi confini d’Italia. 

(a) Jubeo , es , jujji, fum , verbo attivo , 
e fi congiunge con l’ accufativo dj perf. e per. , 

10 più con l’infinito ; lignifica comandare . 
Cic. in Au. Romani cum ludos facerent , fer- 
vo* de cavea exire jubebant : anche l’accgfati- 
vo di cola . Lue. lib. 2. 

Jam fecuturo jujfurus clajfica Pbcebo . 
e Cic.al 1. delle leg. Lex jubet ea \ qua facies 
da funt , pYobibetque contraria . Significa an- 
che defiderare . Cic. inVerr .jubeo te fine cura 
effe , Si trova col dativo di perfona ; Calar 
de bello Civ. Militi bus fuis fujfit, ne qui eo~ j 
rum violarent : queft’efempio fi deve più to- 
lto fa pere, che praticare . JuJfus ,fa, fum , è 

11 participio preterito. Quint. r?. Deci. Quam- 
vis infejìum. latronibus mare juffus intravi .* 

(b) Aufonia , perchè esosi chiamali f Ita- 

lia, l’abbiamo detto al dift. 4.6. della feconda 
Elegia, ' " ' 

4 *Nee mcnS) necjpatium fuerat fatis apta parandi 
Torpuerant longa peftora nojìra mora . 

Nec mens , nec fpatium fuerat mihi fatis 
parandi apta. ) Nè io avevo animo, nè.fpa- 
zio ballante di tempo per apparecchiare le 
cofe necefiarie al viaggio . Ovidio don s’ era 
mai potuto indurre a penfare di provvedere i 
a quella fua partenza , efiendogli fiata inti- 
1 mata molto prima : o fofTe , perchè mal vo- 
lentieri fi penfa alle cofe, che non fi voglio- 
no ; o perchè fpe rafie ottenere da Augufto la 
grazia : certo è-, ch’egli differì ad apparec- 
chiarli fino all’ ultimo tempo adeguatogli . 

Pe«> 
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Pecora no.ftra torpucrant , longa. mora . )i 
Tutte le. mie membra s’, erano initupLditè , c- 
non potevano fare l’oflfizio loro per la lunga *• 
dimora del tempo , eh’ era pattato dalla fèn- 
tenza fino ai préfente ; nel qùal tèmpo , ia v 
mi ero faticato , e con la mente In penfare. 
al modo per deliberarmi , e qoi corpo che pa- 
tilce , quando è travagliata la mente. r . 


5; Non mibi fervorum , vomite* non cura ( a )..■ 
legend: 1 ; •" ^ * 3 : " .•* 

Non aptie profugo veflis , opifve f b ) fui ti,,: 

* * J ^ . - 'fi . . . ì \ ■ f , . \ V 1 ^ I iV 

Cura feryprum non fuit mi hi . ) Non. ^b- 
bi alcun pén fiero de* fervi : (cura legendr co-- 
mites non fuit mihi : ) Nè piuf mi préfi al- 
cuna folledtudins di fcegliere i compagni / 
Cuna parandi veftis , aut opis apt® profu- 
go non fuit mihi, ) Nè mi venne in.penfia- 
ro di provvedermi di v.eftito * o<alt;to ajuto 
proporzionato ad un fuggitivo . , o.ih et** > ; 

i( a XLegO f is , egi , é&.nm ,• raccogliere., Yirg. - 
eglo.'-J. .» . t: .•> -j . . s’: *:•'/ i .* 

Qui legitis flore * , JÓ? burnì vafcentiii fraga » 
ovvero fcegliere; Col. lib. z. 

Optimam quamque fpicam legete oportet • . 
Si trafporta anche a gli uomini, come ufa. 
qui Ovidio, e 1’ usò anche Tito Liv.e ditte 
ni zi «Scipio pater dux IsBu* aHyerfuiAnpiba- - 
lem : -Si è trafportato anche^ rgli occbj, iti 
modo che il traslato è diyeou.to più Comune 
del proprio , e volgarmente! 4i<?i a #» egerei $ ; 
quoniam li tterae oculis legi* idèft.qolligi , vi- 
dentur . Si prende anco per andar avanti i 
Liv. 5. bell. Macedon. Qram U Al ite legane, ov-- 


vero navigare avanti,. i£n. i; > .. . 

* Littoraque Spiri legimm . j : nt.; i> 
Significai anche rubbareit .jpevchè jchit rubbaì 
raccoglie: Virgilio ai JE 4 ieidr.it. sii 

Qiùd focsros legere, &, gremii* ducere paBa* * 
Spiegando quello patto Servio dice \legeYs pra • 
furari i. quindi è. provenuto facrilégium rideft . 
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Megere , & furari res facras : Q_uin% lib. 7. c. io* 
Si quis facrilegiuni faciet, & furtum . 

(b) Opis. Vedi aita 5* Eleg. dift. 8 . 

* ’ ' ' ' . . . > x . * 

é. Non ' xliterftupui , quam qui Jcvis,ignibus i£tj*s 

V ivit j 0* ejì vitto ne f f i us tpfe fu<e . 

Ego non ftupui aliter . } Io non m’ ifttrpi- 
dii in altro modo , (quam qui viri* iftus igni- 
bus Jovis,) Di quello, che alcuno * il qua-* 
le divampato da’ fulmini di Giove , vive , ma 
vive in modo , ( A ipfe eft nefcius vitae fuae . ) 
Ch* egli, fletto retta vivo fenza fapére il conje . 

7. Ut tarnen hqnc anima nubem doloripfe 
movit , 

Et tandem f?nfus convai aere mei . 

Tamen ut ipfe dolor- removit hanc nubem 
animo . ) Ma fubit-o però , che P iftetto do- 
lore dileguò quefta nuvola di drittezza nell* 
animo, mio . 

Et tandem fenfus mei copvaluere jf' ) e fi- 
nalmente, fi riebbero , e con fondarono- le mie- 

forze, ed io tornai in me : " ^ 

/ 

Alloquor ' extremum majìos ( a ) abìturus 
amt'c os . :, 

Qui modo de multis un#s ^ & alter erant . 

Abit-urus alloquor extremum . amicos moe- 
ttos . ) Éfléndo io per partire parlo , e dico 
1’- ulti me parole , e per P* ultima" volta agli 
amici métti per la partenza . 

Qui de multis modo erant unus, & alter .) 
I quali amici di molti eh* etti erano , ora 
erano rimarti due foli. 

Più volte fi lamenta in quelle, ed altre, fue 
compofizioni il noftro Poeta d’ etterè flato 
abbandonato da* fuoi amici , e lo. fentiremo 
tra poco afla quinta esclamare , 

Vtx duo y tìre/ve mibi de tot fupereflis amici , 
Citerà fortuna , non mea , turba fuit . 

£ * ) ANfum participio* futuro del. verbo 


E L E G f ‘ I I T. 8? 
a beo , is , abì't , e abivi , : partire . Ab irr- 

itò empitone, abire. amagijìratu , vuol dire la- 
fciare la compra,. depor la toga ; abire e me~~ 
dio. morire. Denota anche-^moto a un luogo ^ 
Vir. 5. iEn. 

J2f«? tantum mihi dexter. abis. f 
Livlus ab urb- Ne in ora bominumpro ludibrio 
abiret : acciò non foffe burlato : è proverbio : 
Aut ahi , aut bibe , o parti , o fa quel che fan- 
no gli altri ; Abi inmalam crucem : vàio mal? 
ora, Prtefens abejì : prtffens peregrinata : quan- 
do alcuno non iftà attento al dìfeorfo . 

p. Uxor amans flentemflens acriusJpfa tenebat , 
Imbre per ( a ^ indignai £b) u/que cadente 
genas . ' 

Uxor amans tenebat me flenterxh-, flens ipfa 
acrius : ) La conforte affezionata, mi. teneva 
mentire, io piangeva,. piangendo aliai, pifi^di- 
rottamente . Ufque cadente imbre per genas in** 
dignas. Cadendo continuamente una piog- 
gia di lagrime nelle guancie. , che non meri- 
tavano, à \ e ffer bagnate cou quell’ umore do - 
len te . 

(a) Indignus , e Di gnu s tanto fignifica il 
bene, quanto il/male ,. e fi diceiDignusfup - 
piscio: Indignus laude, &c. ■ 

{ h). Ufque ancorché, -fift . proporzione- , che 
ferve- a* verbi di moto , è ancora avverbio: 
così 1’ adòpra, qui Ovidio , e fignifica conti- 
nuamente 1 . cosici’ adoprò Virgilio nel 6. dell’ 
Eneidi . < . 

Nec vidi (fé fernet fatis efl A , juvqt .ufque mo- 
rari . Quando quella propofiz-ione è congiunta 
ca’, verbi di moto^ pongono- , o- lafciano le 
propofizioni fecondo le regole generali . Cic, 
de òrat. Ab ini} io rerum Komanarum ufque ac 
Pub. Mutium Pontificem ; idem in Verr. 6. Sa t 
cer.dotes ufque Ennqm.profefti funt . Altre volte, 
fi pofpone : Miletum ufque obfecro : dille fTe> 

r$MÌo in A4? 1 *-; eCic» a favor diDejot. pò? 

-,' r ' - - - - , fi- 
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fe la proporzione, e difle; ufque ad Numan-~ 
tiam mifit » Si adopra anche co’ verbi di mo- 
to di luogo . Gie. prò Fiacco, Hanc Jegàtionsmx 
non a fui s accepit cvvihus , fsd - ufque < .Tèmolo 
peti'uit ; idem de Nat. Deòr. ufque a.Talete ermi* 
merafli fententias pbitofopborum . Ufque affati m 
vuol dire, a fazietk ; Plaut. in Poenulo . Èdas. 
de a fieno quantum velis , ufque affati m . 

*■ * .i • • 

io. Nata procuL Lybicis aberat divifa fub oris , 

-■ Nec poter at fati certior effe mei . . 

• ■ 1 : ' : ' .... 

Nata aberat divifa., procul fub oris Liby- 
cis . ) La mia figliuola era feparata , e lon* 
tana da me nelle fpiaggie della Libia . 

Nec poterat effe certior mei fati . ) Nè po- 
teva eflcr confapevole della mia difgrazia . , 
per la gran lontananza, che vi era. 

Quella figliuola di cui qui parla era PiriU 
la, che egli ebbe da quella fua terza moglie r 
e fu di grand’ingegno, e gran PoetefTa , acuì 
anche fcrive la 7. Elegia del 3. libro , ed in 
quello tempo dlàva col marito in quella para- 
te dell’ Africa, che fi chiama Libia. 

. # ~s * » r . 

ir. Qtiocunque afpiceres , lufius , gemitufque 

fonabant ; • ^ 

Form aq uè non ( a ) taciti funeris intus erat. 

■ ■ 1;. r .-.\ 

Quocunque .afpiceres fonabant luftus-, & i ge- 

mitìi.*; . ) Dovunque tu volgevi 1* occhio , s’. * 
udivano voci di lutto, e gemiti. 

Et intus domi mc<e erat forma funeris non : 
taciti. ) E dentro nella mia cafa v* eralafera- 
bianza d’ un funerale non tacito,, cioè pieno- 
di llrida e di pianti . - 1 - ■ • < < 

(a) Taciti funeris , con ciò accenna una 
tal forte di funerali , che facevano lenza al- 
cuna pompa citeriore, nè ftrepito di gemiti j. 
spianti . , 
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C2» Toemina ., virque , meo pucrk quoque funeri- 
moerent , 1 ' * 

//owc latrymas angelus omnis babet 

Foemina , & vir , pueri quoque moerent fu-* 
lere meo, X Tutti, le donile, e gli uomini* 
sd anche i fervi fi ratt-riftano nel mio funerale . 

Et in domò omnis angulus habet lacrymas . } 

E in quella mia cafa ogni angolo è bagnato , 
di lagrime. 

13. Si licet exemplis in parvo grandi bus utì ; : 
H#c facies Troj.e , cum caperetur , erat 

Si. licet ufi exemplis grandibus in parvo , ) '1 
Se è lecito fervirfi di grandi efempi , e fimili- 
tudini, per ifpiegare le co fe piccole. 

Ha:c domus mea erat facies Trojae cum ca- 
peretur . ) Qjjcfta mia cafaraflembrava laCit- ’ 
tà di . Troja , quando, entrati i nemici fi de- . 
vallava . 

E’ proprio de’ Poeti per ingrandire le cofe • 
peraltro piccole, paragonarle con le grandi : 
così al 4. della Georg, volendo ingrandire i 
minjjfterj delle fue Api Virgilio , paragona con - 
i minifterj di quelle la foliecitudine de’ Ciclo- 
pi nel fabbricare i fulmini a Giove , ,e dopo 
averli dfefcritti , cosi conclude . 

Non afiter (fi parva licet compone re magni s) 
Cecropias innatus apes amor urget babendi , 

■ Mane re quamque fuo grand<evis oppida cura j 
Et munere favos & Dcedala fingere teff a . 

E a ciò fare ci eforta Cicerone, dicendo al 1, 
de Orat. Parva enim magnis.. fa2pifiìme reéle 
conferuntur . 


14. J amque quiefeebant voces bominumque (a) 
canumqu * , 

Lunaque noiìurnos alta regebat ( b ) equos . 


Et jatn voces hominum, & canum quiefee- 
bant. E già le voci degli uomini , e de’ ca~. 
ni flou $’ udivano . . _ 
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. Et luna alta regebat eqyos noflurnos. ) E 
là luna efTendo già nel più alto del Cielo gui-* 
dava, i Tuoi cavalli notturni . 

(a) Canuta . Il cane tra gli animali è di 
fonno breve, leggiero , ed inquieto^, perciò at- 
to a far di notte la guardia , con tutto ciò 
nel profondo della, notte prende fonno j come 
dice ora Gvidio . ' < 

( b) Equos. Fingono i Poeti , che là luna 
palleggi pel Cielo aflìfa fopra d’ un carro ti- 
rato da cavalli bianchi , dice il nollro Poe- 
tarle Remed. 

' Ut falet 9 in, niveis luna vebetur equis . 

r ■ • \ 

?$* Hanc ego fufpiciens ab bas (a) Capi - 

tolta cernens ; 

Qu<e noflro frujìra junBa. fuere ( b ) lari . 

Ego fufpiciens hanc lùnam , & ab hac lu- 
na convertebam afpeftum cernens caDitolia-; ) 
Io rimirando quella luna , e dalla luna voi- j 
tato 1’ occhio guardavo il Campidoglio. 

Qua i Capitoliti junéla fuere lari nollro fru- 
flfa 1 ) il qual Campidoglio era vicino alla 
noftra ca fa, ma in damo , perchè quella vi- 
cinanza non mi giovò nulla per aver la gra- 
zia, e reftare in Róma. 

(a) Capitolium fu detto il monte Tarpejo 
da un capo umano, trova’to ^ul nello fcava- 
re i fondamenti , per fabbricare un tempio a, 
Giove,' e 1* ifteffo tempio lì chiamò Giove Ca- 
pitolino , rqfo.sì celebre da’ trionfi Romani , 
che qui terminavano .• 

( b ) Ltire , ovvero' Larund a fu Ninfa , da 
cui ebbe in un parto .due gemelli Mercurio , 
e col npme della madfe jchiamoìli Lari, e fo- ! 
no flati fempre da’ Genitori filmati Dei fami- 
liari , e cuftodl delle cafe , , nelle quali gli li 
dava il culto , e gli fi dedicava il Fuoco fa- i 
ero, chiamandoli Foco Lare , e dalla cullodia 
che quelli Dei avevano dalla parte interiore 
dell? cale, per figura Rettoria 1’ iftefle cafe 

. ’ £ chia- 
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i^cfiiamavano Lajres , così ditte Ovidio al 
e* Fatti . 

Omnis babet geminai, bine , atque bine ja - 
»«* frontfs . 

E quibus htec populum fpe&at ^ at illa harem 
Altre volto fi prende per il fuoco . Collum. - 
ib. 2. cap. i . Confuefcatque r ufi deus circa larem 
'orni , focumque familiarem femper epulari . Si 
irende. anche per i domeftici di cafa , e- fi dice* 
.iure incipe . Lari Sacrificare è proverbio con- 
ro i tenaci , che ritenendo tutto in cafa pro- 
pria , del loro nulla donano , e anche contro 
que* convitati y che tutto mangiano , e ryan 
fanno parte a gli amici delle vivande porta- 
tegli , conforme richiedeva l’ ufo di que’ tempi « 

' > * . \ - 

1 6, Numina vicini s b abitanti a fedibus , ( a } 
inquam , 

J amque acuii s nunquam tempia ixidenda meis : 

Quefto va congiunto col fegu ente dittico-, 
facendo il noftro Poeta Apoftrofe agli Deidei 
Campidoglio, e dice loro. . 

Ette falutati, inquam , N.umina h abitanti^ 
fedibus yicins . ) Vi^ fatato dico -, Numi 3 
che abitate ne’ Tempj vicini. 

Et tempia jam nunquam videnda . oculis.. 
meis. ) E faluta. voi ancora o Tempj ., che 
già non farete più per ettere veduti dagli oc* 
chj miei . 

( a) Inquam , inquis , inquit , dire, è verbo 
difettìvo,>ed ha la prima porfona molto djf* 
ferente d^ tutti gli altri verbi . Vi fono al-* 
tri verbi privi della prima perfona , o di ra-' 
ro ufata , c fono Ovas , o%iat , trionfare , di 
.raro Ovo’ Furi*., /«m andare in . furia, di ra- 
ro Furio : Earis vel fare parlare di raro-Ecr % 
ancorché nel comporto fi trova Effor : così Ro- 
ras', rorat , bagnar; con rugiada , ma non Ro •*,. 
fa: Daris , datar , . ma non Dor , &c. 
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17. Diique relìnquendi , quos (a) Urbs b.tbek 
( b) alta Quirini : 

Efie f aiutati tempus in omne inibì, j, 

Elle fallitati vos etiam Dii mihi relinquen-^ 
di in omne tempus , fiate falutati anche voi 0' 
Dei, che io devo lafciare per Tempre ^ ( quosii 
Urbs alta Q_uirini habet) i quali Dei confer- 
va 1’ alta Città- di Quirino. { 

(a) Urbs alta, chiama Roma , come la chia- 
mò Virgilio al 1. dell’ Eneidi . 

Atque altte intenia Roma : . 

Si può anche dire Alta per la gloria, e per 
i trionfi, o. per glFcdificj, o pur perché fab- 
bricata fopra fette colli , 

(b) Ufbs Quirini s’ intende Roma fabbrica- 

ta da Romolo quale dopo morte fu da* Sa- 
bini detto Quirino , perchè Tempre portava i’ 
aita, che effi in loro lingua chiamavano Qyi' 
r.is’ 3 quella ragione porta Ovidio al 2, de’ Fa- 
lli ; Sivequod bufia. Quiris , prifeis efi ti iti a 
Sabini* » / 

18* Et quamquam, fero (a) clypeum pofi vul- 
nera fumo 

Attamen hanc odiis exonerate fùgam . 

Et quamquam fumo clypeum fero. poli vul- 
nera; ) E benché prendo lo feudo tardi do- 
p_o le ferite:. 

Attamen esonerate fugam odiis - .) Nulla- 
drmeno alleggerite quello mio efilio da gli 
odj di Auguftp , e. non mi tfdj , -giacché mi 
h-a efiliato. , . ' . : 

(a) Per cbpeunr intende. la protezione , e 
ricòrfp , che ora egli fa agli Dei , ai qgali 
dice , che doveva ricorrere prima delle feri- 
te, cioè prima che fotte datala fententa dell’ 
efilio per avere ajuto . .. 

Clypeus proviene dal verbo Clepto y is , elepfi , 
ptum , che lignifica nafeondere. , . e rubhare , 
perchè nafeonde. il corpo , e. lo rubba ai col- 
• . , ' pii 
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dell’ avverfario . P.in. net' li b. 3$. c. af- 
'rifce derivare del Greco yAM-rois , gliptos , 
ie lignifica intagliato: Scuti s, die’ egli, qua - 
bus pugnatum .eft apud Tro}am , contineban - 
ir imagi nes , unde & -nom^n babuerunt Qly~ 
eorum . , Si dice anche Clypeus , e Clypeum nel 
enere neutro , come fcrive Fello , e ottervò 
‘ollione nella, vita di Claudio, e ditte : Ille 
lypeus aureus , -zW , «f graziatici loquuntur , 
'.lypeum aureum , Senatus judicio in Romana .. 

:<r/> collocatum eft . 

9. (a) Qoeleftique viro , qui s. me deceperit srror , . 
Dicite y prò culpa ne J'celus ejfe putet . 

Et dicite, viro coeletti Augufto, ) E diteaU’ * 
tomo cejieftg, cioè ad Augufto, ( quis errori 
eceperit me ; ) qual fu P errore ,_che mi ha 
ngannato . ’ , 

Ne ipfe Auguflus putet ette feelus prò cui- ' 
a. ) Acciò .Augufto fletto non .penft ettere 
:ata fcelle raggine, e malignità, quella , che.. 

1} colpa cafuale. 

(a) Dice Cpelefti viro, e, intende Augufto 
erch.è vivendo, per. ordine del Senato, ebbe 
nori ^ che fi davano Attamente agli Dei. 

0. Ut j quod fentitis , poen<e quoque feriti at auSlor; - 1 
Placato poffum non mifer effe Deo . 

U t quod vas Dei fentitis,, fentiat quoque au- 
slor poeti® mece\ ) Acciò quello., che voi, o , 
Pei conofcete , lo conafca anche Cef^fe au-.. 
:ore di quella mia pena . 

Placato Deo, hoc 1 eft Caefare , poflum non 
tte mifer. ) Placato che fia Dio , cioè Cefa- 
e, io non pottb efler mifero. : 

1 . Hac prece (a) adoravi (b) fuperos ego : 
pluribus uxor y ' 

Singultu medios impediente fonos . 

i^o adiravi fuperos Hac prece ; ) Io pregai ; 

gli . 
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eli Dei con quella fupplica : C Uxor raw^i 
adoravit pluribus precibus impediente fingul 
tu fonos medios. ) La mia moglie però lup 
plicò con più preghiere , con maggior ìftan 
za impedendo il fmghiozzo le parole dimezza- 
te, e mal proferire. 

(a) II verbo adoro e co m pollo da oro, edalls 
proporzione ad : come adire da eo , e ad . Ar- 
monio, Lipfto , ed altri con Mureto lib. io, 
c. i. dicono, che adorare fignifica os admove * 
re; imperocché foTevano nel paflar gl? Idola- 
tri per qualche Tempio, e luogo, dove forte 
alcuna ftatua, o altro, in cui ingannati fup- 
ponevano , che vi forte qualche divinità, .ap- 
prertare la mano alla bocca in atto di baciar- 
la-, e con parole fommeffe , e fmezzate prega- 
vano quel Nume, che volerti; favorirli ; con 
ciò facilmente s? intende tutto il dittico, ert 
dilucidano i feguenti . Parte di tal. coftume el 
poi partato a noi ; e fe ne ferviamo falutan-j 
db con bacamenti gli' amici di maggior con-j 

(b) Superi , orum , ha il folo plurale, o li- 
gnifica gli Dei , e -le anime , che Hanno in Gie* 
k>, o- anche i vivi refpettivamente a i mor* 
ti, O' agli Dei dèli» inferno, che tutti fi chia- 
mano inferi , orum,, perchè, ftannoin luogo in- 
feriore a noi ' 

• * * 

Zirlila et i arri ante Lares pajfts projlra ta c api Un 

Contigli extinBos ore tremante focos . 

Illa- etiam , fcilicer uxor , proli rata ante la- 
»es capillis partìs . ) D* avantaggio ancora erta 
C cioè; la moglie ) proftrata. avanti agli- Dei 
Lari- con le chiome fciolte, e fparfe . 

Contàgit focos extinflòs ore tremante 
Baciò il focolare dove confervavafi il- fuo- 
co già fpento con lè labbra tremanti. 

Già fi è detto, al dift, 14. degli Dei Lari; 
qui ora dice Ovidio , che la moglie in fegnoi 
4i ortgquio , q di dolore facendo, riverenza ba-i 

ci ; 
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lava il vafo , in cui fi confervava il fuòco, 
onfecrato ad elfi Dei ; ma già da’ domeftici' 
afciato in abbandono ., in fegno di non vo- 
er più cuftodire la cala , giacché tra poco 
per abbandonarli dal fuo padrone . 

t-3. MuUaque ( a ) -in adverfos ejfudit nerba 
(b) Ptnates ' 

Pro deplorato non v alitar a viro.. 

Et eadem uxor effudit verba multa in Pe- 
nates adverfos . ) E 1 ’ ifteflamia moglie sfo- 
cò lo fdegno, e ditte molte parole contro gli 
Ì 3 ei Penati , che erano contrai) ^ 

Nonvalitura prò viro deplorato . ) Le quali 
parole non erano per giovareal marito Ovidio 
Sentenziato, e di già difperato, o perduto. 

(a) La propofizione in molto frequente nei 
parlar Latino ha molte lignificazioni ; ferve 
all’ accufativo, o all’ ablativo , non però ad 
arbitrio; ma conforme richiede il parlare. Si 
prende tanto in buona , quanto in cattiva 
parte; in buona 1 * usò Virgilio al 1. dell’E- 
ryeidi . /Iccìpit in Tetterò s animum mentemque 
benignam : 1 * iftefifo Virg. 1’ adoprò in catti- 
la nell* En. al 1. 

Quid meus JEneas in te commettere tantum : 
Quid Tróes potuereì 

(b) Penates, Penatium , nel foto plurale fo- 
no gli Dei domeftici degli antichi , e così li 
chiamavano dicendo : Penes nos nati . Macro- 
brio al -lib. ^.Saturn. cap. 4. dice chiamarli Pe- 
nates, per quos penitus fpiramus , per quos ha- 
bemus corpus , per quos rationem animi pojjide - 
mus\ perciò ne facevano tanto conto , che E- 
nea nell’ incendio di Troja procurò anche con 
perdita di cofe molto preziofe, di confervare 
iliel'e dall’incendio quelle Statuette., che rap- 
prefentavano i fuoi Dei Panati , e condurfele 
anche in Italia, come fi vede nel 1. dell’ Eneidi . 
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24. Jamque more fpatium nox precipitata ne- 
gabat " 

P’erJ'aque ab Axe fuo P nerba fi s (b.) sic- 

èios erat . 

Et jam nox precipitata negabàt fpatium 
mora; . ) E già la notte inoltratali di molto 

• non permetteva fpazro di più lunga dimora . 

Et ar&os parrhalis verfa erat ab axe fuo . ) 
E r Orfa maggiore , cioèCalifto, che fu nel- 
la Città di Panali , s’ era voltata dal fuo 
polo per venire all’Oriente. . 

( a ) Parrba/icc una Città dell’ Arcadia do- 
ve regnava Licaone padre di Califto-, che fu 
da Giove mutata nella -coftellazionc dell’ Or- 
ia maggiore, e domina nel Settentrione, co- 
irne più a lungo diremo nella-z. eleg. del 3. lib. 
drft. 1. Quella coftellazione li fa vedere vicino 
all’Aurora voltata all’ Oriente , della quale 
così parlaSeneca nell’Atto i.del fuo Ercole-: 
Gogit nitidum Phofpborus agmen , 

Signum cefi glaciale Poli . 

Septem ftellis Arcades Urfe 
Lucem verfo temone vocant . . 

(b) ArPios nome Greco, e lignifica lo flef- 
fo , eh e Orfa nel noftro idioma . 

a. 5- Quid facerem) blando patrie retinebar amore j 
Ultima Jed juffe nox erat illa fuge . 

Quid faccrem ? ) Che dovea io fare? (reti- 
nebar amore blando patri* : ) mentre che io 
era ritenuto dall’ amor grato della patria. 
Sed illa nox erat ultima fugs julfae , ) ma 

• quella notte era 1’ ultima della partenza co- 
ni andatami-. 

- • \ * 

261. Ab -quoties ( a ) aliquo , dixi , properanti 
( b ) quid urgesl 

(c) Vel quofejìinas ire 3 vii un de , (d) vide. 

Ah quoties atiquo properante , dixi quid 

ur- 
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rg.es ? ) Ah quante volte affrettandomi al- 
ino dilli ; perchè mi ftimoli f . . 

Vide *vei- quo feftinas me ire; vel unde fe- 
inas me dilcedere . ) Confiderà sì do.ve mi 
fretti . ad andare, come d’onde mi ftimoli a 
art i re . 

(a) Ali.quo properante , bifogna dire , che 

i folle alcuno, che l’ affrettalTe a partire, je 
tra fiato alcuno de’ mieiftri della giuftizia 
he fuol accompagnare di luogo in luogo , 
ove arrivano i condannati all’efilio , alla ga- 
iriq rkc. A quefto , che l’affrettava , dille-: \ 

onfidera dove tu mi ftimoli ad andare , cioè 
U’-efilió, e l’cfilio è la^Scizia , luogo barba- 

o , e da abitarli appena dalle fiere ; e confi- 
lera d’ Onde mi affretti a partire , cioè dalla 
>atrfa , e la patria è Roma regia del mondo , 
i’ onde quanto alcuno è più lontano , tanto 
renò partecipa dell’ uomo , c più del barbaro . 

(b) Q>tid i è nome fuftanti vo , e prendefi 
icr lo più per interrogazione . Cic. de Senec. 
Quid de pratorum viridiìate dicami altre vol- 
le fi prende come avverbio , ed è lo ftefto , 

‘he cur f come ora fi ferve Ovidio , e così 

adoperò Terenzio nell’Andria ; Sed quid- 
lam P ampbilum exanimatum video ? 

(c) f'Wavverbio , aicune volte, come ora, hai* 
fteffa forza, che tùm, e cupi. Cic. de Orat. 

131 ■. Multorum vel honoris vel pericuio ferrare. 

( d) Video ; quantunque appartenghi all’ oc- 
chio , nulladimeno non di rado fi trasferì fee 
all’animo', e lignifica Conftderare ; e diciamo; 
vedo P animo voftro , ,e la voflra intenzione : 
così Terenzio nell’ Andria’.^V.fé quo me judi- 
caf'i ed è lo fteffo che- nnimadverte . ' 

.27.. Ab quoties ,cer, tarp arne fum mentitus b abere 
f Horitm 7 propojìtq qp.v.foref apta vi -e . 

Ah qilolftes menti tn r s fum . ) Ah quante vol- 
te io mentii, (dicens me habere horam cer- 
tam ) dicendo d’ ave^ io ftabihta I’ ora pre- 
fica, ' 


Digitized by Coogle 



g>6 TRIST, LI B. t. 
fiflTa , ( qua foret apta vi* propofit* ) clu 
farebbe fiata confacevole al viaggio antepo,' 
fio ad ogni altra cofa : dice antepofto , per- 
chè era comandamento di Cefare.il v • 

28. (a) Ter limen tetigi ; ter fum revocatus : 
& ipfe 

Indulgens animo pes mibi Jardus erm . 

Ter tetigi limen ; ter revocatus fum : ) Tre 
volte, cioè fpefTo arrivai a toccar col piè la 
foglia della porta per ufcire di cafa ; e tre 
vòlte tornai in dietro s ( & ipfe pes indul- 
gcns animo meo erat tardus mihi. ) E 1’ i- 
ile do mio piede condefcendendo all’ animo 
mio, mi era lento. 

(a) Ter , avverbio frequentemente lignifi- 
ca ; così fcrivendo.( *) Fedra ad Ip- 
polito dille. • : . 

Ter tscum conata loqui , ter inutili s h,efit 
Lingua : -ter in primo deftitit ore fonus . 

29. Siepe, vale d Oslo , rurfus fum multa locutus: 
Et quafi difeedens ofcula multa dedi . 

S*pe, vale difto, -rurfus locutus fum mul- 
ta: ) Spedo avendo io dato 1* ultimo addio, 
dicevo molte altre cofe, nè fa pevo fiaccarmi. 

Et quafi difeedens dedi ofcula multa . ) E 
quafi partendo diedi molti baci. . 

30. Siepe eadem mandata' dedi : ipfe msquefefellì 
Refpiciens oculis (a) pignora vara ■nteij'» 

S*pc dedi mandata eadem . ) Spedo diedi 
1’ iftefle commiflioni , C & ipfe fefelli me, ) 
ed io fleffo m’ ingannai : perchè eflendo tur- 
bato, e non ricordandomi d’ aver date quel- 
le commiflioni, di nuovo le replicavo. 

-> Refpiciens pignora cara oculis mcis ; ) Rimi- 
rando i miei cari pegni con gli òcchj miei., 
(a) Dice pignora , ma non vuol dire i fi- 

*' * *' ' ' * *** 1 • | r ì ** r* ' ^ 

* C ) » E fp lj \ • ; ^ 


. Digitizedby Googlej 



I 


£ L E G. I I I. 97 , 
E’IÌQoIa, e quella come abbiam detto , era nel- 
L’ Africa : ma intende la moglie , nipoti, ed 
altri domeftici . - 

ji. Denique , quid propero ? Sùytbia ejì , quo 
mittimur , inquam ; 

Roma relinquenda ejì : utraqus juxta mora ejì . 

Denique, quid propero ?) Finalmente , per- 
chè io mi affretto? ( Scythia ( inquam ) eft 
regio quo mittimur; ) la Scizia ( dico ) è il v 
paefe dove fono mandato . 

Roma relinquenda eft , ) Roma è il luo- 
go , ch’io devo lafciare , ( utraque mora eft'- 
jufta. ) L’un , e l’altro luogo fervono a me 
di giu fio motivo per trattenermi. 

-In poche più parole oltre le contenute in 
quello diftico potrebbono epilogarli tutt’ i 
cinque libri in cui deferivo -tutte le fue ma- 
linconie il noftro Poeta, raggirandoli per lo 
più tutt’ i Tuoi lamenti, come in. due poli ne 
i-due termini della partenza ; ed è lo fletto 
cioè da Roma alla Scizia . 

3 2. (a) Uxor in teternum vivo mitìi viva nega tur. 
Et (b) domus , & fidp dulcia (c) membra 
domus . 

i .» . i . . 

Uxor viva negatur mihivivoin anernum. )■- 
La mia conforto viva li nega a me vivo , e 
mi li nega in eterno. - < - .* 

Et domus negatur mihi , ) e mi li nega la 
cafa, ( & membra dulcia domus fidai negatur , 
mihi , ) e mi fi negano le parti care della 
cafa fedele . 

( a ) Non gli li negava altrimenti la mo- 
glie, e poteva foco condurfeia; ed ella- vole-- 
va feguirlo , ma egli non 'volle permetterlo , 
per non farla partecipe di tante calamità , e- 
feiagure, e acciò potette aver in Roma chi l* 
aj utatte. 

(b) Domus la famiglia, e quella altresì po- 
teva feco condurla. ' A .. /. ' 

Tomo I. E (O 
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( c ) Membra intende il Poeta tutti que 1 
nobili , che. per proprio apio , e comodo fi 
tengono in cala, le pure non vuol intendere 
eli altri Poeti , coftituendo tutti attìeme un 
corpo, e ciafcuno una parte. 


Qjf-ofque ego dilsxi fraterno more fodales ; 

0 inibì (a) Tùefea pebiora juntta fide . 

.Et illi fodales ne gnu tur mihi, quos ego di- 
fesi. more fratèrno . ) E mi fi negano Ique’ 
compagni, che io amai a guifa di fratelli. 

<J:pe<flora jurnfla mihi fide Thefea . ) O 
amici congiunti a me con l’ iftetta fede , che 
ep.be Teieo verfo Piritoo. 

(a) l'iritoo fu attalito da’ Centauri popo- 
li della Tettaglia per rapirgli Ippodame nel- 
lo fletto giorno , .che con etta celebrava le 
nozze ; ma ajutato da Tefeo , ei fuperò con 
iftrage degli asgrettori le loro infidi^,. e fi 
luoielsò molto obbligato a’ fuoi' liberatori , 
legando con etti perpetua amicizia .* Morta 
Ippodame , non volle altra Moglie Piritoo , 
«he qualche figliuola di Giove ; nè in quel 
tempo v' era altra, che Proferpina , onde ri- 
i.oive aflìeme con Tèfeo d’ andare all’ Infer- 
no , per toglierla dalle mani di Plutone : af- 
fitteti però nell’entrare' dal Cerbero fu> ucci- 
do Piritoo,, nulla giovandogli 1’ a>uto di Tq- 
ic o ; anzi correndo egli pericolo deila vita; , 
per meno male, Ditè Dio dell’inferno lo ri- 
tenne prigione j che poi fu liberato da Erco- 
le , Altri variando la favol anegano 1’ ucciso- 
ne di Piritoo , e dicono . che fatto prigione 
nfliem.e, con Tèfeo, amendue folfcro poi libe- 
rati da' Ercole < 


2f Darri licst ampie fìat ; nunquam fortajfe lì- 
di : ' te hit **", 

A tì: pii us j ( a } in lucro , qua datur bora , 
nubi eli . 

■ ‘‘j'. r i ' • • t- . * ■ • \ 

Am piegar fodales dum licct,) Io accoglie- 

•' • - • . * ■ «- A 
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rò nel mio feno voi miei compagni ora men- 
tre mi è lecito , ( fortalfe nunquam amplius 
Ixcebit : ) forfè mai più mi lecito . 

Eiora, quae datur mihi , eft in lucro. ) L* 
ora, e il tempo , che mi fi concede, è tutto 
guadagnato . ... 

(a) In lucro ejì è ùn detto affai Latino; e 
s’ adopra quando in un mal difperato fi pren- 
de alcun rxftoro, e fi dice: in lucro ejl , cosi 
ditte Graz, ode 9. lib. 2. 

Quem fors dierum cumque dabit lucro appo- 
ne , ec. e lo dettò nell’epid. 4. lib. 1. 

Ornnem crede diem tibi diluxiffe fupremum , 

■Grata fuperveniet > qua non fperabitur , bora . 

35. Nec mora .•% fermonis verba imperfetta re* 
linquo , . 

Complettens animo proxima quoque meo . 

Nec mora; ) È fenza differir più a lungo, 
( relinquo verba fermonis imperfetta , ) la- 
ccio le parole del mio difcorfo imperfette ,* e 
tronche . 

Complettens qiiascumque erant proxima ani- 
mo meo. ) Abbracciando le cofe più care, e 
quelle che tenevo nell’ intimo dell’ animo mio . 

3 6. ( a ) Dum loquor , flemus , Cùelo niti- 
dijfimus ( b ) alto 

Stella gravis nobis Lucifer (c) ortus erat . 

Dum ego loquor, & omnes flemus, ) Men- 
tre io parlo, e tutti piangiamo, ( Lucifer rii- 
tidiflimus , della gravis nobis , ortus erat 
Cielo alto. ) Lucifero rifplendentifTuuo , del- 
la importuna a tutti noi , era già nato , e 
dava nel Gielo alto. 

(a) Ancorché dica dum loquor , non deve 
perciò inferirli eh’ egli folfe fblo a parlare ; 
parlavano anche gli altri , ma egli era prin- 
cipale, e parlava con tutti, e con ciafchedu- 
no , e ciafcheduno parlava con elfo lui ; on- 
de avveniva eh’ egli folo parlalfe più , ch& 

E 2 tut- 
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tutti gli altri - per ciò dice: Eumloquor, ma 
non dice j & fle o, perchè il pianto era egua- 
le di tutti , ancorché con .più , e con meno 
dolore . - 

. .(b) Alto refpet ti vomente a noi , non già, 
che lamella, o pianeta fìaffe nell’ alto , o rficz- 
7.0 del Cielo, perchè al nafcer del Sole, que- 
llo pianeta di poco fi difcofta? dall’ Orizzonte . 

\(c) Sebbene Lucifero è un -de’ beili , e più 
benefìci pianeti del Firmamento , nulla dime- 
no nelle preferiti circoftanze viene dal noftro 
Poèta chiamato importuno, e molcfto : fog- 
giungendo però fubito a noi r perchè con la 
fua venuta dà fegno del Sole vicino a nafte- 
re, ed affretta la fu a partenza , e fepsrazio- 
ne da’ Tuoi , c ciò forfè in ferini terno . Que- 
llo pianeta viene anche chiamato Diana , e 
Venere : fi raggira Tempre vicino al Sole , chia- 
mandofi la mattina Lucifero, e -la fera Efpe- 
ro ; onde dice Aufonio (*) ad un certo peri 
nome Stella , che accecò* . 

~ Stella Priits fu peri s fulgebas Lucifer 3 attinge 
■Ex tintili} caffi s lamine VeJ'per eris . 

Viene anche da’ Poeti chiamato figlio dell’ 
Aurora, nafeendo avanti al Sole , perchè na- 
fte dal feno di effa Aurora; perciò difTe Vir- 
gilio nell’ egl. 8/ 

NaJ'cere , pr<equc diem veniens age Lucifer 
almum . 

3,7. Divi dar haud' ali ter , quam Jt me a membra 

relinquam ; 

Et pars abrumpi eerpore vi fa meq efì . 

Haud aliter dividor .. ) Non -'altrimenti io 
fono di vifo-Cquam fi relinquam membra mea ;) 
che fe lafciafh le mie membra . • . * ’ 

Et vifa eft pars abrumpi corpore'meo ; ) 
E mi è parfo , che .una parte fi fiacchi dal 
mio corpo : con' ciò vuol intendere la mo- 
- * ' 1 ’■? ' ’ -i ' glie, 

(*) Eptgr. 164., 
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lile , la quale facendo Un tutto col marito 
ogn’ un di quelli , che fi .divida ,- fi fepara una 
parte, cioè la metà di quello tutto. 

38. Sic doluit (a') Fri am us tane , curri in con- 
traria verfus 

yiftorss babuit prodii ionis equus 

(a») Per meglio intenderli quello dillico , 
ha da faperfi , che Priamo Re di Troja , fu 
il più addolorato , e tradito di tutti nella pre- 
fa, ed incendio di Troja, (*) che in tal ma- 
niera fcguì . Stanchi i Greci dopo il lungo 
afitedio di dieci anni' di quella Città , fifol- 
verorfó lafciar tal’imprcfa ; ma per configlio' 
chSinone-, uomo afiuto, c aflfai finto , fabbri- 
carono un cavallo grande sì, che nel fuo Ce- 
no potè racchiudere, più 'faldati, e fintamen- 
te partitoli lo lafciarono quali in abbandono, 
c come d’ impaccio’ col redo del bagaglio nel» 
campo . Prima però che i Greci partifTero r 
Sinone quali difgirftata da elfi fuggì in Tro- 
ja dal Re Priamo , a cui fcoprì molti fegre-- 
ti , e difegni de* nemici parte veri * e parte 
finti , c là preda partenza de’ Greci fianchi , 
ed i più di e(Tì inetti alla guerra ; onde ani- 
mollo-alla difefa . Il Re nulla di male fofpat- 
tando volentieri Taccolfe, ed il traditore mo J 
flravafi molto a fuo favore interefiato in quel 
tempo, in- cui fabbricandoli il cavallo fcgui- 
vano aitai ti , c fatti d’arme, ne’luoghi , ap- 
punto ,,e nel fempoy ch'era flato avvifato 
da Sinone, onde perciò il Re viepiii di lui lì 
fidava . Finita l’opera , e fecondo raccorda 
partiti i Greci , fcefero gii'r nel campo alle- * 
gri , e vittoriofi i Trojani , c tra il mólto' 
bagaglio videro il cavallo iafeiato, che a pcr- 
faalione di Sinone introdulTero nella Città , 
e con elfo, gli uomini armati , i quali col fu<y 
ajuto usciti e trovati i Trojani ftracchi, e- 

E 3 . pie-- 

( * ) Cavai Troja no 
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pieni di vino per le felle del giorno antece- 
dente, gli fu facile introdurre i compagni già 
ritornati, uccidere i Cittadini, e Taccheggia- 
re , ed abbruciar la Città . Ovidio in quello 
dittico parla di quello cavallo , di quelli uo- 
mini vittoriofi, del tradimento di Smone , ed 
attbmiglia il fuo al dolore di Priamo , e dice t 

« • 

38. Sic doluti Priamus tunc , cum in (a) con • 
traria verfus 

Vittores babuit proditionis equus . 

Sic - Priamus doluit tunc. ) Così Priamo fi 
dolfe allora, (cum equus verfus in loca con- 
traria habuit viélores proditionis, ) quandi 
il cavallo voltato alla Città nemica pej? in- 
trodurvifi tenne occulti i. vincitori dei tra- 
dimento. ... 

. (a) In contraria varie fono le- fpicgazipni 
di quella parola : in contraria , cioè. in. loca 
contrari a , & advsrfa ipfì equo ; ovvero equus 
verfus in Jìudia contraria ipfì Priamo ; il ca- 
vallo voltato in difegni' contrarj a’ difegni di 
Priamo, e forfè per alludere a quel di Virgi- 
lio al 2. dell* Eneidi • 

Scinditur incsrtum Jìudia in contraria vulgus, 
ovvero; equus verfus in contraria , cioè mu- 
tata tutto in contrario la prometta di Sino- 
ne ; imperciocché quello traditore diede ad 
intendere a’ Trojani, che fe introdotto avelk 
fero il cavallo nella Città , fi farebbono. im- 
padroniti dell’ Alia : Ultra Aji am magno Pe* 
lopeja ad mania bello Venturam . Ma la cola 
paisà tutto al contrario : perchè introdotto 
quel cavallo, non acquiftarono 1’ Alia, e per- 
cierono Troja . 

Altri mutate due parole di quello dittico.,, 
e variato qualche cafo, mutano tutto il fen- 
To , e fpiegano con. più facilità ; leggono 
adunque : 

• \ 

JP-.. 
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3 p. Sic doluit ( a ) 'Mettiti ttfnc , curri in con- 
traria ver fui 

Ultorss babuit proditionis equos • 

Morta guerra da’ Fi dettati a Tulio R? de* ' 
Romani , quelli chiamò in fuo.ajuto Mez'itf 
Sutfezio Dittatore degli Albani , che poco 
^dianzi vinti,- li erano Soggettati a Roma : ven- 
ne egli con la fua gente;, ma nell’nrdor della 
pugna fi ritirò , per unirli poi con chi forte 
iellato vincitore: s’avvide di tutto Tulio, e 
animò i Tuoi già perduti di animo, con dire 
farli tutto da Mczio per fud ordine , e per 
averlo freddo albifogno: rinvigoriti i Roma- 
ici profeguirono con maggior vigore lapuuna, 
e abbatterono i Fidenati . Andò fubito Mezio 
p^r rallegrarli con Tulio della confeguita vit- 
toria, ma quelli arrecatolo gli di He : giacchia 
nella pugna di vifo I’ animò eri di. ambe le par- 
ti , è dovere, che anche dopo la battaglia di- 
vido il corpo li ritrovi im ambedue i luoghi r 
e fattegli legare, e mani, e piedi a due carri 
tirati a parti contrarie da veloci cavalli, ftr 
in* due parti il duo corpo divido : fopra il qual 
fatto dice Ovidio, ogn’ uno s’ immagini quale 
forte il dolore di Mezio ; e tale fu la mia pe- 
na nel partirmi, e diftaccarmi dalla mia cala , 
perche reflavo divido con l’animo in Roma , e- 
con il corpo andavo lontano , e nella Scizia . 

Sic Metius doluit fune . ) Cosi Mezio Ir 
dolfeallora, (cum habuit equos ultores pro- 
♦ ditionis verfos in loca contraria) quando gli 
furono artegnati que’ cavalli, vendicatori del 
tradimento , voltati in luoghi e parti con- 
rari e , e oppoft'e . 

tpo.Tum vero exoritur clamor, e'emitufque msorur/t 

Et C a-) feriunt mxjìa petìora nuda manne . 

Vero tutti clamor , & gemitus meonim 
cftoritur : ) Ma allora* il clamore , e gemito' 
de’ miei s’ innalzai 

*■ E- 4< Et : 


\ 


Digitized by Google 


v?o4 T R I S T. LIB/I. 

Et manus moedas feriunt pecora nuda . ) 

E le mani malinconiche , cioè de’ malinconi- 
ci forifeono, e fgraffiano i petti nudi . 

(a) Non folo ne’ funerali , ma anche nelle 
grandi difgrazie ufaronogli antichi batteri» , e 
Sgraffiarli il petto», e fi vede fin varj cori djt 
Seneca , e 1’ attefta al 7. dell’ Eneidi Virgilio . 

Silvia prima j'oror palmis percuffa lacertos , 
e nel lib. ial.i • • , 

, Terque , quaterque manus, pettus pcrcujfit , 

■ ' bone]} u m . 

41. Tum vero conjux humeris absuntis inb.erens 

Mifcuii h.ec lacrymis trijìia verba meis . 

Tum vero conjux inhajrens humerisabeun- 
tis mùfcuit hasc verba triftia lacrymis meis .„) 
Allora però la mia -conforte attaccatami!! al 
collo j mentre partivo 'mefcdlò /quelle parole I 
malinconiche con le mie lagrime » j - 

Ovidio come che più d’ ogni altro amava 
la moglie. , e più che ogn’ altro era da lei | 
riamato, l’introduce- a parlare con più ditti- 
ci pieni di affetto , ma non di minor gravi- 
tà, e decoro., e dice. 

42. Non potè s avelli : firrutl bine , fìnfulfiki- 
mus ambo ; 

Te J'equar , & conjux exulis , exul ero • 

Tu non potes avelli : ) Tu. non puoi etto- 
re diftaccato da me : ( ambo ibimus hinc fimul 
Amenduc andaremo via di qua aflìeme . 

Ego feqqar te) Io ti feguirò., &.cumiìm con-# 
jux exulis, ero exul.) ed eiìondo io, conlorte 
d’ uno sbandito-, farò sbandita anch’ io .. Un fi- 
mil penfiero fi legge in Oraz. lib 11. Ode 17. ieri- | 
vendo al fuo Mecenate gravemente infermo . 
Ab , te me e fi partem anìnue rapit 
Maturior vir : quid r m òr or alterai 
Nsc ebarus <eq us nsc f u .perftes , . 

Integerì ille ‘dies atrqmque , 

Ducei xuinam , Non ego ,perfidurri . 

Dixi 
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2)/x/ facramsntum , ibimus , -ibimus 
Utcttmque 'precede* fupremùm 
* Capere iter' comités parati j 8 cc. ‘ ‘ 

43. E/ m/'ò/ faSla via e fi : & me capit ultima 
tellus f . -, r ,-, k 

Ac ce d am profuga fare ina parva rati,,- .» 

Et mihi via fatta eft ; ) Anche per mé ò 
apparecchiata la ftrada i ( & tellus ultima capir 
me: ) e Editimi terra del Mondo accoglier; 1 !' 
anche me, ed io ho petto, ed animo a foffrir 
tutti gl’incomodi*, e pericoli 'de’ quali ab-> 
bionda un paefe così barbaro , ed inumano . 

Accedam , & ero parva farcini rati profu- 
ga? . ) M’accompagnerò anch’io, e farò leg- 
gier pelò alla nave fuggitiva ; onde non po- 
tranno dolerli i marinari , perchè non grava»* 
rò di molto la nave . > 

* t f ■ 

4-4- Te jubet e patria difeedere Ceefaris ira : 

Me pietas j pietas h<ec mihi C te far erit . 

Ira Cffaris jubet té difeedere e patria’. ) L’ irai * 
di Celare ti comanda, che tu parta dalla patria ì 

Pietas jubet me hoc idem < ) E la pietà^co- 
manda a me quell’ iftélTo , di’' io parta dalla 
patria per féguirti : ( haec pietas erit Ccsfar 
mihi. ) quella pietà farà il mio Cefare, chd 
mi condanna all* efìlio , per quell’ ideilo i di- 
faggi mi riufeiranno più facili , perchè -pietà - 
m’ impone* a prendere quell’ efilio . • 

J.5. Talt a tent-abat : pc , & tent aver at ante : , 

V ixque ( a ) dedìt viéias utilitate manus . 

• * » 

Uxor tentabat talia , & lìc tenta ve rat ante . ) 
La mia coriforte mi llimolàva per ottener que- 
Io: così anche mi avea dimoiato dinanzi. 

Et vix dedit manus viéias utilitate . .) E 
ippena li réfe vinta, e perfuafa airedale per 
* utilità , che lì trarrebbe dalla fua dimori 
n Roma favorendomi- per il mio predo ti*» 
;Orno . •• x • i 

F. 5 (a). 
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(a) Dare mania t'rafe è militare., attendo 
flato cofturae de’ nemici già vinti , per non 
etter ucci fi , Ipontaneamente offerir le mani 
in atto di etter legate , e con tal atto, chie- 
devano la vita , e ti ‘rendevano : perciò dare 
mania vuoi dire cedere, e conofcerll vinto : 
le ne ferve Cicerone fcrivendo ad Att. z.Aj:- 
bat illum primo fané din multa cantra : ad 
extremum rnanus dediffe . In Lelio Atque ad 
extremum dat mania , vincique fe patitur . 
Lue. lib. Et fi ubi vira uidentur dede ma- 
vus, at fi fai J'a accingere centra. 

4 6 . Egredior ,five illud erat fine funere (a Sferri, 

S quali idus immijjìs (b) hirta per ora coma . 

Egredior fquallidus comis immittìs per ora 
hirta.) Efco di cafa fquallido, c fenza alcun 
ornamento, con la chioma fparfa per il voi-' 
to ruvido a cagione della barba crefciuta , 
( live illud erat ferri ad fepulcrum fine fune-, 
re, ) e per dir meglio non era quello ufeire, 
ma era come etter portato ai fepolcro lenza; 
pompa funebre . Dice ciò per il dolore , e 
pianto , e di fe , e di tutti gli altri , che l’I 
accompagnavano . 

(a) Ferri , & ejfcrri , fi dice propriamente 
de’ cadaveri , che fi portano alla fepoltura. 

(b) Nell’ occafione di lutto , e per altro 
grave dolore non folevano i Romani , corre 
nè anche i Greci tofare i capelli , nè rader 
barba . Livio al lib. 27.. di Marco Livio : Sei 
erat vefie obfoleta , capilloque , 0 - barba proli- 
xa , praferens in vultu , babituque infigntw 
enemyriam ignominia accepta . 

47. Ili a dolere me't tenebrie narratur obortis 

■ Semianimis media procubuiffe domo . 

Narratur illa (fciliccteUxor) femianimis pro- 
Cubuifie media domo , dolor me itenebris obor- 
.tis .n) Mi vicn riferito ch’ella ( cioè la con- 
forte) tramortita cadette nel mezzo deliaca- 

Ir.. ' ‘ ‘ •' fa 
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venne nell’ annottarli ; fi può anche dire : . Ir 
narra , eh’ ella per il dolore- cagionatole dàlia 1 
mia partenza , • Q. aborti s tenebri s ) mancando- 
le per lo Ivenimentó la villa , ( procubuito y 
cadeto tramortita. 

.Sono 'le tenebre più atte a déllare penfieri 1 
malinconici, e ehi è addolorato in qùel tem- 
po ha bifogno di piùfollievo. Lo provò Lao- 
damia moglie di Pro telila© ! nell’ andar che ; 
quelli fece- alla guerra-, in cui gli era flato' 
detto , che farebbe morto . Parla cosi : He- 1 
roid. Epift. 13. 

Lux quoque tecum ai, Ut tenebris ex angui t obortìs 
Succi duo di cor proci* bui ffe genu . 

Vìx focer Ipbiclus , vix me grand<evus Acajhis , 
Vix mater gelida màfia refeci t aqua". 
cosi Plauto; Tenebrae oboriuntur, genua me-" 
dia fuccidunt . . 


4.8. Utque refurrexit , fcedatis pulvere turpi 

Crini bus , & gelida membra levavit frumó : : 

Et ut -refurrexit, &ievavit membra h amo 
gelida. ) E fùbito ch’ella s’alzò 1 , e follevò’ 
le membra dalla terra gelata ( foedatis crini- 
bus pulvere turpi : ) Etondofi imbrattati i 
capelli della polvere immonda del pavimen- 
to , e non appoftatamente come fappiamo , > 
che in limili contingenze erano folitt fare. 


49. Se modo , defertor modo deplora ffe Pènates, > 
Nomea & .erepti fepe vocajfe viri . 

Narra tur illa modo deplorato fc , modo de- * 
plorato Penates defertos , ) e mi vien riferi- • 
to eh’ ella ora piangeto fopra di fe , ed ora 
.fopra -gli Dei Penati lafeiati in»- abbandono ; i 
cioè ipian^eva per vederti vedova vivente a^n-* 
cora il marito , e fi doleva della cafa lancia- 
ta in abbandono lenza padrone . 

„ Et naUatur ilia.vocato faepe nofflen viri ere- 
.. ‘ E- 6-' pti-«'>> 
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pti . ) E mi fi riteri fce aver ella ripetuto 
fpertfb il nome del marito sbandito, 
w. Degli Dei Penati già s’ è detto a baftanza 
'] al dittico 22. 

50. Nec gemiti [fé minus , quam fi native , meumvt 
VidiJJet Jìruóios corpus babsre (a) rogos . 

Nec gemmile minus.) Nè aver ella pianto 
meno , ( quam fi vidilfet rogos ftru&os ha- 
bere corpus vel nat« , vel meum ) che fe averte 
veduto i roghi già alzati , e comporti-, in cui 
1 forte ilcorpo della figliuola Pirila, o-pur ilmio . 

(a) Rogo fi diceva la catafta di legna, fo- 
pracui fi poneva il cadaveri, che doveva ab- 
bruciarli, e dchiamava rogo a rogando, per- 
chè fi pregava per quel defonto . L’ abbruc- 
iare i cadaveri ^ dice Plinio al lib.7. cap. 254. 
non ertfere ftato ufo antico* ponendoli /otter- 
rà fuori ideila Città • ma avvedutili, che gli 
.*) eferciti per la neceflità di far forti, e fortifi- 

carli difotterravano anche i cadaveri , comin- 
ciarono ad abbruciarli ; ed aggiùgne, che non 
ottante ciò molte famiglie conferva vano P'ufo 
di feppellirli: con tutto ciò il coftume d’ abbruc- 
ciare i cadaveri è più antico di quello , che 
allèrifce Plinio citato, e fi deduce dalle paro- 
le delle dodeci tavole , che cita. Cicerone, al 
2. delle leggi: In urbe neque Seppellito , neque 
ur.it 0 ; e quelle tavole , Gelio.lib. 20. cap.j. 
\ertere Hate fcritte tre cent’anni dopo la fon- 
dazione di Roma , e Plutarco riferifcef, che 
Nuraa proibì che il. fuo corpo forte abbruc- 
iato , e fparfo di vino il rogo . 

Si- Ft voluiffe mori.: moriendo ponere fenfus , 
( a ) Refpeftuque tamen non periiffe mei . 

Et voluilfe mori & morienda ponere fen- 
, ' ^ fus . ) E ella averte voluto morire, e col mo- 
rire lafciare tutti gli affetti , per. non fentire 
tanto dolore del mio efiiio . 

Et tamen non pejiiflfc reipeftu jnei . ). E 

n.ul- 
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nulla di meno non mori-in riguarda mio 
per non aggiugnere a me. che già ero abba* 
llanza addolorato nuova caufa di maggior 
dolore . 

( a ) Il Cardinal Adriano condanna come po- 
co Latino quello Pentametro, e rigetta que- 
lla frale ; Facere aiiqhid refpefiu ami citi a , e 
vuol che li dica amteitia- caufa ; quello è be- 
ne. detto ; ma non perciò è da condannarli il 
nollro Poeta»:, o almeno condannarlo aflieme 
con Cicerone, che nella. i. Fiiip. di/Te.-r Ita - 
q:\ecamrpfpsEium ad fenatum , Ò“ ad bonosnoa 
b-aberet , e am tibi vi am & ipfe per feci t ad opes ; 
fuas amplificandas * . 

1 » 1 * 

25. Fivat; & abfentem 9 - quoniam fic fata tu- - 
lerunt, 

Vivat ; Ó‘ auxilìo.fublevtt (a) ufque fuo 1 

Vivat,; ) Viva pure, (& ufque auxilio fuo 
fublevet abfcntem , e conllantemente con il 
fuo ajuto mi follevi ; elTendo io sbandito-, e 
lontano : il follievo doveva edere , fommini- 
llrare le cofe necedarje, parlare adAugullo-, „ 
e Livia Augulla , &c. per ottenergli il ritor- 
no a Roma , ( quoniam fata tulerunt fic , ) 
giacché i fati e il mio dellino hanno vo- 
luto così , che ip.,mi difgLmga da lei per 
mezzo del mio elilio . 

- (a) Ufque , tra i molti lignificati eh’ egli 
ha,, lignifica ancora cofìantemente , perfeveran - 
temente: Cic. ad Cornificium lib. 12. Epifl. ip... 
Mibj. quidem ufque curie erit , quid agas : vedi / 
il p. dill. di quella Elegia. 


Fine delia, terza Elegia . 
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Della -quarta Elegia \ 

Q UESTA quarta Elegia vico congiunta da 
alcuni con l’ antecedente , ancorché fi a 
<i argomento totalmente diverto non conte- 
nendo altro , che una pericolofa tempefta , che 
lo portò pretto che al naufragio nell’ entrare, 
eh’ egli fece nel mare Joniot la divido anche 
per accomodarmi allento della gioventù:, che 
gode non meno del breve, che del nuovo. 
Tingi tur Oceano cujìos Erymantbidos UrJ'<e , 
Aiquoreafque fuo Jìdere turbai aquas. 
Califio figliuola di Licaone Re dell’ Arca- 
dia ebbe da Giove un figliuolo , che attiene 
con la madre fu da etto Giove trafportato in 
Gielo, e mutati quella nella coftellazione- del- 
1’ Orfa maggiore , quefti nell’. Orfa minore. Il 
cuftede chiamali Artofilace nome Greco, che 
nel Latino fi rende Urjie cujìos , e fi dice an- 
che Boote, nella cui falcia v’ è Arturo {Iel- 
la, che più delle altre rifplende , ma o rrafea , 
o tramonti, Tempre è di mal’ augurio a’ na- 
viganti . (*) Il noftro Poeta fu coftretto a 
partire 1’ anno della fondazione di Roma fet- 
tecento, e fettanta , e l’ ottavo del nafeimen- 
to x di Chrifto , nel mefe di Ottobre, in cui tra- 
monta Arturo , e gli .convenne, navigare an- 
che nel mefe di Dicembre , in cui tono con- 
tinue tempefte per i venti , che foffìano : ciò 
.premetto, dice Ovidio . . 

i .. T mgitur (a) Oceano cujìos Erymantbidos Urfce , 
jEquoreaJ'que fuo fide-re turbat aquas : 

Cufios Urfa? Ery-maothidos , tingitur Ocea-- 
no . ) Il cufiode dell’ Orla Erimantea , cioè 
la co figliazione di Boote , fi attutfa nel ma- 
re.. Oceano , e tramonta. 

~ v Et • 

(<*) Qfjwdo parti ffe da Roma Ovidio . • 
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Et Tuo fidere turbat aquas a»quoreas) È 
con |a fua della, cioè Arturo folleva intera-, - 
pefta I’ acqua dei mare. 

(a) Oceano fu figliuolo del Cielo, e dei» - 
li la Dea Veda ; fi finge da’ Poeti il Dio del. {' 
j mare; Virg. dice di lui al 4. della Georg. 
i Oceanumque patrem rerum , Nimpbafque forores . 

| Si prende anche per. tutto il mare, perchè gi- 
! ra tutta la terra; e fi può dire nel genere neu*~ - 
1 tr q Qceanum ■, particolarmente fe vi feguitaf- 
1 le il foftantivo mare , così dice Probo. 

Ha il mare Oceano. Ja fua origine dalla ter- > 
ra, tra i, due monti Àbila dalla parte dell’. A- ■■ 
frica, e Calpe della Spagna , che per la loro i 
grandezza vengono volgarmente detti Colon- 
ne d’ Ercole, perchè qui fi fermò , e pofe fi- 
ne.allefue imprefe, e fatiche; e con altro no- 
me fi dice ftretto di Gibilterra . L \ Oceano . 
per edere nome tmppo generale prende di ver- - 
le denominazioni fecondo la diverfità de’ pao- 
li , che b igna onde ora chiamali Arabico , . 
ora Perfico , ora Indico, &c. lo Hello può dir- 
li degli altri mari , quali vengono da’ Poeti . 
chiamati col nome Oceano : così Virgilio al 
2,. nell’ Eneidi. dille ; ruit Oceano nox , e parla 
in generale di tutti i Mari , lo ftelfo fa qui -, 
il nodro Poeta , che.per Oceano intende il ma- 
re Jonio, per il quale navigava, mentre 1’ af- 
fali quella tempeda, di cui ora fi parla. 

2. Nos tamen (a) Jonium non ,noJìra findimus 
<equor 

Sponte , fed audaces cogimur effe metu. 

Nos tamen findimus ajquor Jonium non no- 
lira fpontc. ) Io però navigo per il mare Jo- 
nio non per mio capriccio, e libera volontà , r 
( fed cogimur -elle audaces met-u- . •) Ma fono , 
sforzato aii edere audace, , ed ardito dalla pau- 
ra ; imperciocchè^.avendoraicomandato Augn- 
ilo , che io parta dall’ Italia , ii timore di con- -•*- 
tra v venire^ ai fuo comando miì- fa- audace asUd 

intra- ;i - 
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''intraprendere il viaggio di mare in queRo tem J 
' po inopportuno, e fuor di Ragione: 

(a) Jonio fi dice quel mare , che fi di Ren- 
de Copra le foci dell* Adriatico tra la Sicilia , 
e Candia . Circa il nome , fono' affai diverfl 
■ gli Autori , nè è facile a Caperne 1 * origine . 
Didimo Rima, eh’ abbi tal nome da un certo 
Jonio, che imprudentemente uccifo da Erco- 
le* fu da elfo gettato in quefio mare per eter- 
nare la di lui memòria. Solino dice eflerfi co- 
sì detto dalia Jonia, che è ne 111 ultimi con- 
fini dell* Italia: altri perchè in quel mare nau- 
fragarono gli Jonii; altri da Jone padre di A- 
dria , dal quale fi nominò il mare Adriatico. 

3. Me miferum , quanti increjcunt <equora venti s , 
Erutaque ex imis favet arena vadis ! 

Me miferum , quantis ventre aequora incre- 
feunt .) O me mifero , e rovinato quanti ven- 
ti* gonfiano il mare , 

Et A Cena eruta ex vadiè imis fervet ! ) E 
l’ arena cavata dal fondo del mare viene agitata ! 

4-v Mente nec inferi or pror<e , puppique recurv,e * ■ 
(a) Infiliti Ò' piSios verberat nuda Deos . 

Nec arena inferior monte .) Nè 1’ arena por- 
tata dall* acqua è inferiore a unr monte ( in- 
filit prora, Se puppr recurva j ) Salta dentro 
4 a prora 9 e poppa curva ( & verberat Deos 
piiRos, ) e batte gli Dei dipinti: edilfc il ve- 
ro con chiamar queRa forte di Dei , Dei di- 
pinti , cioè di nulla, non avendo altra efiRen- 
za che quella, che loro dava la pittura ; ma 
il noRro Poeta non ebbe tanto di lume per 
conofcere, e confettare queRà verità, pertan- 
to volle (blamente dire , che 1’ onde bagnava- 
no le immagini di Saturno, Mercurio, ed al- 
tri Dei , che dipingevanfi , o intagliavanfi nel- 
la poppa delle navi , e ferviva anche per dar 
loro 4 aoraej come ora coRunaiam® fotto gli 

au- 
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tufpicj. di qualche Samto- : . così di/Tc Vir&lio 
fietlà nave nell’ Èiieidi al g. 

Et. auratp-fulgebat Apolline - pappié &c. 
s (a) Infitto lignifica Jaltar dentro , o pure 
faltar fopra : è abbondante di-preteriti , eior- 
.ma.'infilui , infitti^ infilici, infultum . . *~r 

pi. Finca Cà) tepta fonantp pai fi firidore radens ; 

( b ) Aggsrnit , 0 * no fri e ipfa carina malie . 

Latera i>avis texta pinea fonant . Li fian- 
chi della nave compaginati di tavole di pino 
rifuonano ; ( rudentes pi\lfi fonant Alidore, ) 
c,le funi,*e gomene tirate cigolano con ftri- 
dore . ( Etiplacarina^aggemit malis-noftris . ) 
K l 5 i fletta carena della nave cigola, e jfiduo- 
le de’ noftri mali, è- -dei noftró pericolo i :ì ’i 

(a) Texere naves p v uol dire bueli’ unire , 

che fi fa delie- tavole per formare' ia nave : te- 
xurium fi- dice il luogo dove fi fabbricano le 
navi } chef noi chiamiamo a; fenile. . Ennio.,: 
Idem campus hiipet textrium naxfbtie lovgie , e 
dipoi : Jamque mari magno elafe' cita texitiir . 
Agl i‘; acuetti vi pinea , e texta , deve intenderli 
il fuftantivo Intera j e lo ditte .dinanzi nella 
2-eleg. dift. 24. - • • • r 

Nee levile laterum tabuLe feria n tur .ab badisi. 

(b) Aggemit è verbo comporto dalla prò po- 
sizione ad , e dal verbo gemo , de gemili , ma 
per isfuggi-re la durezza , che incontrali nel 
pronunziare le due confonanti, dg ., il Poeta, 
ha raddoppiato il g , e ha detto, aggemit . 

6 .. Navita confeffue gelido pallore timor em 

J am fequitur vi Bue , non, regi t arte ratem . 

Navita confeflus e fi a* imorem pallore geli- 
da . ) Il nocchiero, ha manifefìato la paura 
con un pallore, gelato . 

Jam navita viélus fequitur , non regit. ra- 
tem arte,. ) Già il nocchiero vinto dalla fu- 
ria de’ venti- feguita il di loro impeto , e non, 
regge la nave con l’arte fua.. C.\ • ; 

7. Up - 
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y. Utque parum vafidus non proficientia (a; 
recior . ..... r. . . 

Cervici s rigida frana remittit equo: 

ETt ut reftor parum* validus remittit fratria 
v non proficiuptia equo cervicis rigida . ) In 
-quello dittico prende il Poeta la fimilif Udine 
del cavallo , e col dittico Tegnente 1 ’ applica 
alla nave, e dice: ( Et ut redor parum vali- 
dus . ) E ficcome un cavallerizzo debole, ( re- t 
mittit .frana non profìcientia. equo cervicis ri- 
gida? . ) Lafcia, ed abbandona la briglia, che 1 
non giova > e che non ha piìi vigore al ca* 
vallo di tetta dura, e contumace. 

(a) Reóior fuol lignificare, il Piloto della 
nave; e Virg. nell’ Eneidi dice al $. ReElore m 
navis compellat voce Moeneten . Ovidio però la’ 
trafporta con eleganza al cavallerizzo, perchè 
vuol fervirfi di quella limilitudine ,< © feguita. 

8. Sic non quo voliti t , fed quo rapii impetri un ite] 
Aurigam video vela de di [fé rati . 

Sic video aurigam dediflfe vela rati e unii noni 
quo voluit , fed quo impetus undae' raqiit . )| 
Óra il Poeta con egual bizzarria chiama Au<- 
riga il Piloto ancorché propriamente vogli fi- 
gnifìcare il cocchiere ; lo fletto traslato han- 
no ufato altri Poeti , cd< hanno chiamato la 
nave currum navalem -, o nauticunr , tra gli al- 
tri Catullo- de Nupt. Pelei & Thetid. 63; 
Diva qui bus retinens in fammi s urbi bus arces , 
Ipfa levi fecit vslit antem flamine currunr. 
in quella fimilitudine dice adunque il Poeta. 

Sic video aurigam deditte vela rati . ) Co- 
sì , in quella conformità vedo , che il Pilo- 
to ha abbandonato le vele della Nave, ( ; eun- 
di non quo voluit ) per andare non dove a- 
vea. determinato d’andare nel partire dal por- 
to , (fed quo /impetus unda? rapit; ma dove 
.11 impeto dell’ onda violentemente lo porta, 
c io conduce.... . ' 
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9 ' Qi iS d nifi mutai qs emi ferit ( a ) vEolus auras ; , 
itf jam jiobis non (b) adeunda ferar . 

è • • 

Qpod '..'nifi Eolus emiferit auras mutatas ; ) 
Che Te Eolo non manderà venti ditìerent.1 
da quelli . 

Ego jam ferar in loca no i adeunda nobis , 
hoc eli in Italiana . ) Io farò 4)01 tato in luo- 
ghi, dove 10 non devo andare, ciu.è in Italia ; . 

(a)' Eolo fu uomo affai cortefe verfo de’, 
paffeggieri ; abitò. Je Itole vicine alla Sicilia , 
e. dal Ilio nom& vengono chiamate Eolie ; tra „ 
quelle v’è Strongilone dal cui fumo per 1* 
ofTervazione fatta prediceva i ,veijti ; .perciò . 
fu ftimato figlinolo di Giove , e da Giove.: 
fatto- arbitro» de’ venti ; onde.diffe Virgilio v* 
al 1. dell’ Èneidi . 

Eoi» ’( namque tibi divum pater , atque bomi- 
num Rex , 

Et mulcere dedit fiutiti r, & tolleri ventar .) 
Fu un altro Eolo ,dice Plinio lib. 7. c.ap. 5<*. dal 
q fiale fu ritrovata F arte di-riconofcere i venti . . 

C b ) Adeo is , adivi, , vel , adii , aditum , , 
ha. yarj. lignificati • Adire beereditatem , vuol 
dire prender poffelfo dell’eredità; Gic. Phil. 

3 . cum ipfe patris beereditatem non ai Uff et : fi- - 
g ni fica ancora affralire • Ter. in Phor. Nunc 
prior adito tu , ego in infidiis ero bic fuccentu- ~ 
riatus fi quid deficiet , e al 6 . dell’ Eneidi . 

Nsc quifquam ex agmine tanto 

Audet adire virum Or. 

Significa ancora entrare , .0 Sopportare peri- - 
coli ; v. g. adire labore; , adire periculum c#~ - 
pitis , li adoperò in paffivo Colum. lib. i.Seil 
granaria fcqSis a.deantur , e Cic. 2. nel 2.,del- 
ie^Tufc. Ilìa pericula aderunt in prccliis ; e 
imperfonalmente 4. in-Yerr. Ante qu am in jus . 
aditum eJJÌrt^Ji . 

f m .** > 

s 

“ ' » 
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i a. Non proculfyè) lllyricis l<eva de parte reliflìs , 
Interdica nubi cernitur ( b ) Italia -► . . 

Non procul lllyricis rejiélis de parte lae* 
va. ) Non molto lungi lardata la Schiavo- 
ma alla parte finiltra. 

Cernitur Italia interdilla mihi . ) Si rim-i- 1 
ra T Italia da cui io fon sbandito. 

(a) Illyricum , ci, ovvero Illy^is , des , a 
pule Iliyrium , rii , in quelli tre modi fi può 
declinare quello nome, e lignifica la Schiavo- 
ma paefe affai noto , e nobile d* Europa, fi* 
tuato alla delira del mare Adriatico . Ebbe 
quello nome da Illyrio , figliuolo di Polife'- 
mo, fecondo che feri ve Apio, o purediCad-» 
mo conforme vuole Euflachio . 

(a) Italia prefe il nome da Italo Rè della 
Sicilia, cheinfegnò l’ arte dell’ Agricoltura , e 
diede le leggi agl’ Italiani , onde dal fuo nome 
chiamollì Italia quella parte, in cui regnò Tur- 
no ; dell’ Italia difife Virgilio al i. delL* Enèidi . 

Eftlocus Hefpsri am Graii , cognominsdicunt , 
Terra antiqua , potens armis , atqtte ubere plebee 
Oenotri col aere viri , nunc fama minores 
Italiani dix ijfe , dulci de nomine, gente-m-. 

Varrone però , e Platone nel Timeo dico* 
no elTere fiata detta Italia dalla moltitudine 
de* bovi, che qui pafcolavano detti indingua 
antica Greca Itali : re fi ò < a* quello paefe il no- 
me d’ Italia, che poi fi è propagato anche aK 
le I fole, adiacenti fecondo 1* opinióne di mol- 
ti Geografi : altri portano altre ragioni , per 
le quali vogliono , che fi. dica Italia , e pof- 
f&no vederli appreflfo gli autori . 

zi. Definat in vethas , queefo ff) contendere terrai. 
Et mecum magno pareat unda Dea . 

Quasfo ventus definat contendere in ter ras 
vetitas, ) di grazia, tralafci il vento di fpin- 
gere verfo le terre cóhtrarie, e fpingermi ver- 
ìò.Italia. 

Et; 
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■Et unda pareat mecum Deo magno . ) E . 
1? onda obbedisca con erto me , come obbe- 
difico al Dio grande , cioè ad Augufto . 

( a ) Contendo y lignifica andare , come lo 
pone Ovidio, e lo dille anche Cef. al i.Ip/e 
He quarta vigilia eodem itinere quo bojìes ie- 
rant , ad eos contendit : fi prende anche per 
combattere, nel 4. dqll’Eneidi: * 

Qnis tali a Hemsns 

Abnuat , aut tecum malit contendere bello ? 
e chieder con iftanza: Gic; ad Àtt. Nec dubi- 
to quinC<efar a me conteniat ut ad urbem ve- 
ntane . Si pone anche per aftaticai-fi , ,e sfor- 
zarli ; Cic. ad .Q_- Frat. 

Contende quaefo, atque elabora .. 
c al 1. dell’ Eneidi 

: j Qu<e littora proxìma cùrfu ! ' . 

.Contcndunt potere ; » < 

e conferire una cofa con un’ altra . Cic. de In, 
Primurn igitur leges .oponet contendere , con fo- 
derando' utraque lex ad mai ore s pertineat ; e 
lanciare, 5. dell’ Eneidi . / , 

Qtà tamen aerias telum contendit in auras . 

j.2. Dum loquor , & cupio pariter , (a) timeo - 
que repelli ; 

(b) Incyepuit quanti, s viri bus unda latus ! 

Dum ego loquor , ) Mentre io parlo , ( & . 
pariter cupio, & -timeo repelli.) E parimen- 
te, ed egualmente defidero , e tejmo di edere 
rigettato, e fpinto addietro, • 

Quantis viribus unda increpuit latus ! ) 
Con quanto vigore 1 * onda -ha. battuto i fian- 
chi della nave l -, < : < ; , 

«' (a) Dal verbo timeo, abbiam detto alla 2. 
elcg. dift'. 37. 1 j . . . 

t (b) Increpo , fignifica dimoiare , e punge- 
re : Tibul. eleg. r. Hi. 1. '■ ■ ; 

Aut fìimulo tardos increpuiffe boves . V 
fi prende ancora per fonare ; Virgilio' al 9. 
dell’ Eneid. . • 

' At 
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At tuba ternbilem J'onitum proc ulcere cattar 
v lncrepu.it: in varj triodi fi co fi r-uifce quefto 
verbo, fi dice t Tuba increpuit fonum ; e può 
anche dirfi : Tuba , "ovvero, fónus increpuit : 
ovvero ego tncrepui tuba , nell’ablativo, co- 
me inftromento . Plauto in Amphit. ( girla 
Si minufculo digito increpuerint fores , bac te- 
Tuum diminuam caput , , 0 -c. 
fi prende anche metaforicamente per fgridare; 
IHin. in epift. Summo die Salvius fiberos reli- 
quos gravitsr increpuit , fi legge ancora ap- 
preso Cic. ad Q.. Fr. nel -preterito incrcpavi 
C aro Pompei in me perfidiam increpuit . 

13. Par ci te c cerulei vos faltem numina Ponti , 
Jnfejìumque mi hi Jit J'atis effe Jevem . 

Vos faltem numina Ponti caerulei parcite 
mihi . ) Voi almeno , o Dei del mare -ceru- 
leo perdonatemi. 

- Si t latis Jovem effe infettimi mihi ) E 
batti, che folo Giove mi fia contrario, e per 
Giove intende Cefare . 

14. Vos animum fava fsffam ftfbducite morii , 
Si modo qui periit , non periiffe potefì , 

Vos Dei fubducite animam feflfam metu ì & 

, animi cogitationi bus morti fiev* •. ) Voi , 0 
Dei fot' trae te l’anima mia fianca per ri timo- 
. re , e per li penfieri dell’animo , e levatela 
via da iquefta morte crudele , che le fovrafta . 

Si modo qui periit, ) fe pure chi già è mor- 
to , ( poteft non periiffe ,.) può non effer morto . 

Ovidio nell* efametro di quefto dittico avéa 
domandato agli Dei , che lo libcraflero dalla 
-morte ; e nel pentametro con un nuovo pen- 
siero corregge il detto , e foggiunge : già io 
fon morto con 1 * efilio datomi .da Augufto , 
onde gli Dei non poffòno più foccorrermi , 
ma io lo Cefare può rclufcitarmi con chiamar- 
mi dall’ efilio. . . 

* . Pine della Quarta Elegia * 

v A R- 
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j.-,. Della quinta Elegia. 

r 

SCRIVE quella Elegia ad un caro , e fuo 
3 fedele amico, Ovidio, ringraziandolo dcl- 
a fedeltà feco ufata : ^ gli prega ogni bene , 
di efpone varj efempj di amici mantenutili 
ali nelle qvverfità ; fa il paragone de’ luoix. 
:on i travagli di 1J li fTe ; anch'egli sbandito^ 
ialla patria, febbene gli fu poi concedo il ri-, 
orno ; e foggiuqge non aver egli alcuna fpe- 
anza di ripatriare fino a tanto , che non fi 
nitighi Io fdegnò di Cefare . 

0 mihi pojì ullos n'-'.nquam memorando J od ale s , 

O cui precipue fors mea vi fa fua ejt . 

O tu qui nunquam memorandus es mihi 
30 a ullos fodales , ) O tu ,, che mal non de- 
ci edere ricordato dà nie dopo alcun miocom-,* 
-.agno - ovvero, o tu, che devi edere da me 
io minato tra li più lenii miei amici. 

O tu cui precipue mea fors vifa ed fua . ) 
0 tu, mio caro amico , a cui principalmen- 
te , ;la mia forte è parla fua propria ; c det- 
a fortuna profpera, o avverfa ,« che, a nae toc* 
■ava ti rallegravi , e dolevi ,. come fe forte Ha,*» 
ta tuari Dilfe a.rtai Qvidif) in quello pentame- 
tro, e fe è vero, ha ragione di {limarlo tan- 
to, ertendo amico caro ; dice Ennio j Amicus 
:ertusin re incerta cornttur ,• refametrort trova 
tutto in Marziale al lib. 2 . cpig v id. do ve. dice ; 

O mibi pojlnullos , J uh memorande , fodales . 

ì. Attonintm fa) quitti* ( memini ) carijjìme 
pumus , , k ; , 

AuftiS es (b) al loqù t ó‘, fu fi inuijfe (c ) tuo 

( Memini , amtee candirne , qui prirmis >au- 
fus es furti nuirte me, attonitum alloquio tuo . ) 
Io mi ricordo. , amico cariflìmo , che il pri-*» 
ino. hai avuto, animo a confolarmi attorù* 
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to , e fmarrito , e mi 'confolafti col tao di- 
' icorfo . 

(a) Si chiama attonito per r esilio -denun- 
ziatogli , perchè gli arrivò all’ improvvido il 
difgufto di Celare. 

( b ) Auftts es : gli dice che ebbe animo a 
eonfòlarlo,e vi voleva grande , per trattare 
.con un difgraziato, e /cacciato da Cefare, e 
dichiararli amico de’ nemici di Cefare , o con- 
feguen temente incorrere nella fletta difgrazia, 
perciò lo chiama amico fedele. 

(c y S itfììnUifJ'e in vece di fujìentare; il mu- 
tare del tempo è una -figura non di rado ufa- 
• ta da’ Poeti , ed il verbo / ufi i neo fi adopera in 
occafion di confolare, o far animo a foppor- 
tare le avversità; P adoprò Cic. facendo ani- 
mo a Terenzia nella 4. Quod reliquum ejì fu- 
Jìentà t: msu Terentia , ut potss , e feri vendo 
ad Attico al lib. io. -epifl. 4. dice, Praclara^ 
' tonfai at ione fujìsntdtor . 

3. Qui mihi confili um vivendi mite dedijìi : 

. Cttm a) foret in mifero psfiorc ( b ) mortis 
amor . 

Qui dedi Hi confilium mite mihi vivendi:) 
Il quale mi- hai dato un configlio piacevole 
di vivere f . ' 

Gum amor mortis foret in pecore mifero .) 
Quando nel miiero mio petto era l’ amor del- 
la morte . Allora ( dico ) tu , -o mio caro 
amico mi confortavi dandomi configli piace- 
voli per vivere , quando io defideravo mori- 
re, dandomi morte col ferro , e con aftener- 
mi dal cibo lt . del qua|e, .già gli era venuta 
naufea , come fi protètta nell’ ultima Elegia 
del primo libero de P,o pt v o r , ed altrove. 

(a) Stimarono tra le altre fciocchezze gli 
antichi ettere cofa degna di lode per Sfuggi- 
re qualche gran male che fovraftava ad al- 
cuno , darli -la morte); lo praticarono varj . 
Catone tra gli altri , che ritiratoli dopo la 

SUer : 
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guerra Farfalica in Urica.*, per il gran dolo- 
re , che la patria avelie perduta la libertà , 
col ferro s» uccife . ^ ,, . , a 

Foret , vedi all’Elegia a di quello li- 
bro dift. 21. 

^ r\ C J: S P ene » cut die arri, pojìtis prò nomine Jignis 
UJpctum nec te fallit , amice , tuum . 


Amice tu fcis bene cui ego fdicain * ) O 
amico tu molto ben fai a chi io dicp, e con 
cm parlo ( fignis pofitis prò nomine : ) e lo 
*/¥, da con traligni , .che io ho pollo in véce 
del tuo nome . 

Nec ofiacium 'tuum in me fallir te . ) E le 
tuecortefìe verfo di me fono a te note . Non 
nomina 1 amico acciò Auguflo non ne venga 
rn cognizione, non potendogli ciò giovare. 


5. Hacmibi femper C a ) eruntimis infixa me - 

Perpetuufque animi ■ ( b ) debitor bujus ero . 

H«c officia erunt femper fixa mihiimisme- 
"£i hs • ) Quelle .cortefie mi faranno Tempre 
nell intimo delle midole , e dell’animo. 
•Itt ero debrtor perpetuus hujusanimi. ) E 
farò debitore perpetuo di quell’ animo tuo • 
e ti farò perpetuamente obbligato . 

C a ) Fixum b abere meditili s , o pure , effe 

0 b ter ere medullis , ovvero in medulli s, èira* 

fe 'tifata anche da gli -Oratori : l’ìusò Gic. al 
, 1. epift. i< 5 . Neqite enim de te , qui mibi 

bieres m medullis .- - . . x / 

(b) Perpetua debitor:, fi chiama il nollro 

1 oeta a quello fuo amico y' perchè 1’ ha ob- 

b con la fua cortefia, che non 

può foddisfargli , e rendergli il contraccam- 
310. Anrmam debere, fi diceva di que’ debito- 
ri , che non avevano da foddisfare : per tan- 
to quelli -tali fi confegnavano con le mani le-' 
Tomo I fl - E ga te 
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gate al creditore , acciò foddisfaceffero fer- 
vendolo, non potendo foddisfar .con denaro., 
e nella legge duodecima delle tavole fi co- 
ir andava ; di [fecali corpus e jus , qui multi s coe- 
ditori 6 us deberet , nec J'olvcndo e [et r * 

, 6 . ( a ) Spiritus & (b) vacuai prius bic , te- 
nuandus in aura s 

Ib-tf Ó' in tepido deferet offa rogo: (c) 

Et prius hic fpiritus ibi t tenuandus in au- 
ras vacuas. ) E prima quello mio Tpirito an- 
de^ji a fvanire nell’ aria vuota. 

Et prius fpiritus deferet offa .in rogo tepi- 
do. ) E prima lo .fpirito Jafcierà le offa , ,e 
tutto jl corpo dove abita , nel rogo tiepido. 

(a) Spiritai tenuandus , qui intende l’ani- 
ma , della quale variamente hanno parlato i 
Gentili, come fi è dettogli varie occafioni , 
,£d alla 2. cleg. di quello «libro di fi . 2(5. «Ora I 
però non fofo parla .con empietà, .perchè con- 
tro la .Fede Crilliana , ma anche con igno- 
ranza , perchè contro la ragione della natu- ’ 
rale *filofofia , che era tenuto a fapere ; con 
il medelimo errore diffo Virgilio nell’ Eneidi 
ai 4. dell’anima di Didone ; . 

— ■ Omnis & una 

Dilapfuscalor , atque in ventosvita recejfit ; 

C Seneca in Troas.nel coro dell’Atto z. 

» . ■■ j Nullaqtte pars manet , 

Noftri , cum profugo fpiritus balliti * 

Ini mi [ìus ne bult s cejfxt in aura . 

(b) Chiama vuoto. tutto quello fpazio del- 
la terra al Cielo ancorché fia pieno d’ .aria , 
di vapori , e fuochi elementari , de’ quali fi 

.compongono i fulmini , e per doro attività 
vedi; no fquarciaodofi T *e nuvole , i lampi , e 
udiamo i tuoni , e con tutto ciò , perchè in 
mono fpazio nulla fi vede,, il Poeta di 
quei lo , che apparifee , e non quello , che 
^n realtà . 

(c) Rogo, vedi Eleg. 4. dill. 48. • 

t 7. Quxm 
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7. Qjtam ( a ) 'fubeant animo nitri torum ( b ) 
obi ivi a noflro . 

Et Unga pietas excidat ijla (c) die. 

Quarzi oblivia meritorum tuorùm fubeant 
animo noftro: ) Di quello , che là fcórdanza 
de’ tuoi meriti occupi 1’ animo mio. 

Et irta pietas excidat die longa . ) E quella 
pietà, ed obbligo, che io ti proietto manchi 
per tempo ancorché lungo . 

( a ) Subeo , ix , bii , e /ubivi , ’itum , tra mol- 
ati lignificati , lignifica occupare , e più fre- 
\quentemente fi trova col dativo ; Virgilio 
però nel lib. 12. dell’ Eneidi gli diè 1 *. accu- 
sativo, e dille: . .. 

Et mente m patri* fabiì pietatis imago . ^ 

(b) Oblivium , vii , lignifica riflètto , che 
'oblivio onis^'e li trovaanche nel plurale, co- 
me lo pone ora Ovidio ,• 1’ adoprò anche Virgil. 
al 6. dell’ En .Secutds latice s , & longa oblivia 
potante Orat. in Ser. Lib. 2. Sat. 6. Ducere 
folicit* jucunda oblivia vita . Òblivius , a um t 
nome adièttivo fignifica la cola fcordata, Va- 
rio 4. de Ling. Lat. Verba J'unt a ut aliena » 
a ut nojìra , aut oblivi is , relinquamì, 

(c) Dies alle volte lignifica tempo indeter- 
minato come era , ed è di genere feminino , 
e meglio Vien detto : dies bejìernà , dies bodier- 
na , che befìernus , bodiernus dies ? lo Hello Giov. 

'Lunga dies igitur quid contulit ì 
ed al 12. dell’ Eneidi * 

Multa dies , Variu/que labor mutabilis «evi 
Retulit in melius . 

Terenzio nell’Andr. usò il diminutivo, e dille. 
Non faìis babes , quod tibi diecnlum addo! 

Altre volte li prende il giofriò di 24. ore 
© pure quel tempo, nel quale il Sole è fopr 
il noftro Orizzonte ,.èd altrove è di genere 
mafcolino , febbene gli Autori confondano ,, 
e fi legge al 2. deli’ Eneid. Jamque dies in-- 
fan da aderai -;-e Cic. a Q_. fuo frat. In qua 
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primton erat^ quoti antiqui or dtes in tuis fuif- 
Jes ad J cripta litteris , 

8. Dii ubi ftnt faciles , & opis nullius.egentem , 
Fortunam prajìent dijjimiiemque niea . 

Dii fint faciles tibi . ) .Gli Dei Giove , 
Mercurio, Saturno, .ti fiino propizi ,'(& prac- 
31 ent fortunam ege&tem opis nullius & dif- 
lìrailem mere ) E ti concedano una fortuna, 
che non abbia bifogno deli’ ajuto.di veruno > 
e fia diflìmile , dalla mia forte. * 

g. Si .t amen hac navi. t vento ferretur amico j 
Ignoraretur forjitan ijìa fides . 

In quello difì. parla con metafora e dice : 
Si tamen h<xc navis , hac mea fortuna ferre- 
tur vento amico, & Patrocinio amicorum ; ) 
Se. poi quella . nave .della mia fortuna fo iTe 
ipinta dal vento amico, e dal favore de’ miei 
confidenti . „ < . * . ' 

Fbrfitan illa tua . fides ignoraretur . .) For- 
fe cotefta tua fede non . fi. faprebbe .. 

io. ( a ) Tbefea Pirifbous non \tam /enfi fife t 
amicum , 

Si non infernas vivus adiffet aquas . 

Pirithous non fenlilTet Thefea tam ami- 
cum , ) Piritoo non avrebbe lperimentato Ter- 
reo così fedele amico . 

Si vivus non adiiìet aquas infernas • ) Se 
vivo non folle andato ali’ acque dell’ inferno . 

(a) Tbefea è aCcufativo ./ingoiare Greco : 
,di quello Tefeo, e Piritoo .n’abbiam parlato 
all’Eleg. 3. dift. 33. Per. acque d’inferno in- 
tende la palude Stigia, di cui abbiamo detto 
all’Eleg. 2. dtft. 33. , 

;ji. Ut' far et exemplum veri Phoctcus amori s, 
Fecerunt f urite trijìis (a) Orejle , tua, 

Clitemnelìra uccife il marito Agamennone 
£<ei l’ affetto , che ella portava ,dd Egitto ; ori- 

y- ■. Y) /in 
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eie il figliuolo Orefte volendo vendicare il tot*- 4 
to fatto al padre ammazzò la propria madre 
Glitemneftra : per quello, ecl altri misfatti fui 
, invaiato dalle furie, nè trovando modo da li- 
berarli , per configlio deli* Oracolo andò at 
Tempio di Diana nel Cherfonefo , nel quat 
viaggio Pilade figliuolo del Re de’ Focei voi» 
le eflfergli compagno : , e oltre i dilagi , e pei 
ricoli per : Iui folletti , fi efjiofé anche a mo- 
rire in fua vece; imperciocché arrivati Ore-* 
Re, e Pilade nella Taurica,' ove regnava Toa, 
quelli avuto nelle mani Orellè , e faputi i mis- 
fatti vofe ucciderlo, ma non- conofcendolo li 
prelentò Pilade fingendo d’ effe re Orefte per 
falvar la vita all’ amico; Orefte fcuoprì l’ in- 
ganno , ancorché PTIade coftantemente negarti, 
effe re inganno : Toa veduta la fedeltà dt 
amici così leali perdonò I«i vita ad Orefte . Dt 
\ quelli due amici dice Cicerone de Amie. Qyem 
\ ìgnoranté Rege uter eorum e (Jet Orejìes , Pyla± 
desOreJìerh J'e effe dicerèt , ut prò ille necareturi. 
Orejìes autem , ita ut erat , Oreflem fe e ffe' di, f 
cere psrfeveraret . Supporta quell’ amicizia , Ri- ' 
ce il noftro Poeta. ’ 

Furia» tu®, Orefte tiiftis ,’féderàlnt , utP'y- 
lades Focaeus- foret exemplum amoris veri , y 
Le tue furie, o Orefte malinconico , fecero^ 
che Pilade figlio del Re deFocefi forte efem-' 
, pio di vero amore . 

(a) Orefte nel cafo vocativo fa Or*-/?*?, ov* 
•Vero Orejìes , • come Achille , e Acbilles . Ma. 
che fi dirà -, a 'quelli che vogliono ‘leggeri 
Orefta? Si dirà , che il Poeta ha voluto fa* 
ré un vocativo Greco; 'i 

. j r 9 * , 

12. SÌ non Éuryalus ( a ) Rutulos cscidijfet in ' 
t hojìes . 

Hyrtacidie Nifi gloria nulla foret . j ■ , 

Nifo fu Trojanò , e figliuolo d’ Itàco , e 
amico affai noto d’ Eurialò , come può vederli 
ai 9. dell’ Eneidi ., Quelli andarono a depfe* 

F dare- 
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dare gli alloggiamenti de’ Rutuli ; e tanto I’ 
andare, quanto il depredare , ed’ uccidere fa- 
cilmente gli riufcì ; ma non così il ritorno; 
imperciocché imbattutili ne’ faldati nemici , 
reftarono preda della lor forza, prima Euria- 
lo , e poi Nifo . , che per l’affètto , che por- 
tava alPamicOj non potè far di meno di non 
ifcuopriifi a’ nemici , ed attribuire a fe tut- 
to il mal fatto per liberare in tutto Euria- 
io, del quale così parla Ovidio.- 
Si Euryalus non cecidiffèt in Rutulos ho- 
lìes . ) Se Eurialo non .fi fotte abbattuto ne’ 
Rutuli nemici , 

Gloria Nifi Hyrtacidae foret nulla , ) La 
gloria di Nifo figliuolo d’Irtaco farebbe nul- 
la , perchè non avrebbe a/uto occasione di 
iroftrare l’ affètto verfo il fuo amico Eurialo . 

(a). 1. Rutuli antichiffìmi popoli dell’ Ita- 
lia abitanti nel Lazio fotto la condotta di Tur- 
no fecero guerra acf Enea , come dice Virgi- 
lio nc’fei ultimi libri, dove fi può, vedere. 

Sciite et utfulvum fpefìatur in igni bus aurum^ 

‘ Tempore fic duro ejì infpicienda fides . 

Scilicet ut aurumfulvum fpe&atur in igni- 
kus ) imperciocché ficcome l’oro giallo fi 
cfamina nelle fiamme . 

■Sic fides infpicienda eft tempore duro ) co- 
sì appunto deve confiderarfi la fede d’ un ami- 
co nel tempo duro. delle calamità. - 

Vi è oro falfo , e oro vero ,' dice Ovidio, 
e molte volte il falfo finge sì bene, che non 
è facile a conofcerfi , e diftinguerfi dal vero, 
ingannandoli anche i periti , il che non av- 
verrebbe fe fi poneffe nel fuoco , quale con- 
suma il falfo , e raffina il vero : altrettanto 
©pera la tribolazione , quale.fQuopre il vero 
dal falfo amico ; mentre , che quefto^ cade , e 
lafcia l’amico nelle fue tribolazioni ; quello 
nelle fue calamità perfevcra ad amarlo , e piò 
5’unifcg all’amico.!'' ' 

*4 
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14. Dum javat , vultu ridet fortuna fereno ; 
Indelibatas cuntta feq.iiuntur' opès . 

Dura fortuna jiivat amicami &: ridet vu Ita 
fereno Méntre la fortuna giova all 1 ami- 
co, e gli ride con- volto ‘fereno . 

Cundla fequuntur opes indelibatas . ) Ogni 
cofa va dietrcr alle ricchezze intere , e non 
ifminuite dalle avverlità.- 

* j - 

xS. At p. mul intonuit , fugiunt ; me nofeitur ulli t • 
Agminibus comitum’qui m?d o cinttas erat . 

A't fimul intònuit', fugiunt ; ) Ma fubito 
che s’ è udito un- tuono- di travaglio , tutti 
faggotio', (".ncc nofeitur ulli ) Nè viene ri- 
conofciuto da- veruno 

Q.ui modo erat cinftus agminibus comitum . y- 
Chi poco dianzi:era circondato da una trup- 
pa di compagni . - : « 

_ A quello 'propolìtò dice Plauto nel Tuo S ti— - 
co Atto 4. Scena i.Ut cuique bominis rei pa~ 
rataejì , firmi amici funt ; Si res labat \ itident ' 
amici coll abafeunt . Res amicos invenit . 

i' 6 i Acque h<ec exemplis quondam colletta prio-- 
rum , 

■ Nunc mibi funt propriis cognita vera male f J- 

Atque hisEC coltè&a quondam exemplis prit*- 
rum, ) E quelle verità raccolte, e imparate 
già un tempo fa con gli efejnpj dègli antichi - 
Nunc cognita funtmihi vera malis propriis .) 
Ora vengono da me riconofciute , ed appro- 
vate per vere a collo delle proprie difgrazie - 

17/ Vix duo , trefve mibi de tot fuperejìis amici . 
Cheterà fortume , non me a , turba fuit . 

Dè’ tot 'amicis' . ) Di' tanti amici', che icv • 
aveva , ( vix duo , vel tres amici fupereftis 
mihi .* ) appena due, o tre amici mi liete ri- 
marti . 

Cheterà. turba amicorum fuit fortuna raes 

F- 4,. L’-aU 
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L’altra turba d’amici tutti furono amici del- 
la mia fortuna, e non mici .amorevoli . 

j8. Quo magis , o pauci , rebus fuccurrite Lejis , 
Et date naufragio littora futa meo . 

O amici quo magis efìis pauci : ) O arnica 
quanto liete meno di numero ( fuccurrite re- 
bus laefis ) tanto più foccorrqte alla, mia for- 
tuna abbattuta . 

Et date littora tuta naufragio meo . ) E 
procurate un porto' lìcuro al mio naufragio, 
con ottenermi 1’ aura piacevole della grazia 
di Gefare , che mi condurrà a Roma , eh’ è 
1’ unico porto , che io defxde.ro . 

ip. Neve meta fai fa nimium trepidate, timentes^ 

- Hac ojfendatur ne ptetate Deus . . • 

■ Neve nimium timentes trepidate metu fal- 
fo , ) Nè troppo timidi vogliate temere d* 
una paura vana . 

Nq Deus ( hoc eft Auguftus ) offendatur 
hac pietate . ) Cioè non temiate , che Iddio 
( cioè Augufto )- debba offenderli , e avere -a 
male quefta voftra pietà . i 

20 . Siepe ( a )' fidem adverjts etiam land avi t dft 
armis ; u 

Inque J'uis amqt frane Ciefar , in hofle probat . 

Saspe etiam Csefar laudavit fidem in armis 
adverlis , ) SpclTo ancora Celare ha iodato la 
fede de’ fuoi- nemici nelle armi . 

Et Ctcfar amat/Id'swz.hanc in fuis, probat in 
hofte . y E Celare ama-, e gufla di quella fedeltà 
ne i fuoi fudditi j .e il*, approva ne’ fuoi .nemici*. 

(a.). E’ proprio di un animo grande lodar la vir- 
tù nell’ inimico ,. e approvar le lue condotte sì 
benguidate, ancorché a fe nocive: bell’efem- 
pìo di ciòne fu Pirro, che contro i Romani, 
diedre ricevè grandi feonfitte ; .e allorfu., che 
ammirò la loro virtù , ediflfe \Quam facile totus 
Or bis dominus effe potuif'em ,fi tales mini milite j 
eontigijfent , quando nel fepeUire gli- uccifi li, 

‘ . ' vide 

• « 3 
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vidc.tqtti-cpn le, armi in mano, e con le ferite nel* 
petto. Più anche ammirò lo fpirito , eia rett '«■ 
tuffine di Fabrizio , allorché non gli venne fat- 
to tirarlo al fuo partito, e prevalerli del fuo 
grand’ animo con offerirgli la quarta parte del 
luoregno, giacché lò vide fcarfamente provi - 1 
Ho de’ beni di fortuna ; fi rife Fabrizio di tale 
offerta, e ringraziatolo : Vor pretendete ( gli. 
diffe) levarmi un regno grande sì, quanto è !*' 
e Aere padronedi me fteffo , e Cavaliere» Roma- 
no , e rendermi (chiavo di poco dominiò : quell* 
iflelfo Fabrizio , fatto poi Confole , fu v ih tato» 
dal medico di Pirro , ed offerì a Fabrizio l’opera 
fua per avvelenar Pirro ; fdegnato Fabrizia di' 
trfl offerta , legatolo, con il racconto della fel- 
lonia io mandò al Re Pirro , quale di ffe'a’ circo-' 
lìanti , non cominciar ora a conofcere la genero- 
fi tà di Fabrifcio, fidandoli égli più della fua.giu- 
ftfzia , che de’ fuoi proprj domeflici, e dopo 
molto foggiunfe : Illeejì FabritiUs , qui dijfifi- 
Itus ab bonejlate , quam Sol a fuo curfu averti po- 
tè fi : e quanto fi'loda la virtù dell’ amicò a fe no- 
civa , tanto fi biafima il filo viziò ancorché a fé 
favorevole*. è antico il proverbio ; Q^ta>ito pia- 
ce il tradimento , tanto f pince il traditore. Sallo 
Tarpeja Sacerdoteffa delia Dea Veda ; quella ti" 
rata dall’ avarizia pattegiò co’ Sabini contro 
Roma della Fortezza del monte Tarpejo , pur- 
ché i loldati le deffero quello , che avevano nel- 
le braccia intendendo le fm ciniglie d’ oro , ch’qjf- 
fi portavano: impadronitili i Sabini cól di lei 
ajuto della Fortezza , .andò la ribalda per riòe- 
vcre l’accordato ftip.endiò, e 1 ’ ebbe quble ap- 
punto lo meritava e fu , che tenendo' i Soldati’, 
e feudi, c targhe nella braccia , apprefla.tifele in- 
torno la chiufero in un cerchio , c tra feudo, e 
feudo premendola^-!’ affogarono , e fu- tal moF- 
te la condegna ricompenfa della fua fellonia. 
Di quell’ animo grande , e fimite a Pirro fu Au- 
gnilo in lodàre( come dide il noftro Poeta ) in 
tutti la virth j e In tutti biRfimare il vizio. 
* - * F - S $ i-. * 
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ai. Caufa mea ejì melior , qui non (a) còntra* 
ria (b ) favi • . [ • ~ 

Arma : fed banc merui fimplicitate fugarti . 

Caufa mea.ell melioj;, ) La mia caufa è mi- 
gliore, (qui- non fovi. arma contraria, ) co- 
me quello, che non ho fomentato armi con- 
trarie aCefare, e follevazioni nocive al fuo 
Stato . ' • , ( 

Sed ego merui hanc fugami fìmplicitate . ) 
Ma io mi fono meritato quell’, efilio con la 
mia femplicità, e poc’ avvertenza , e non per 
poco rifpetto, , che Tempre ho portato a Ce- 
lare grandiflìmo . 

, ( a ) Contraria arma accenna la congiura 

contro Augufto, della quale difle al i. delle 
! Metamorfofi : 

Sic cum man us impia f<ev : t , 
Sanguine Ce farèo Romanum extinguere no- 
mea , &c. 

(b) Fovea . ., es , fovi , 'fotum tener caldo ; 
con metafora però fì applica anche ad altre 
cole come animate, e lo diciamo nell’Italia- 
no accalorire - , lignifica anche difendere , co- 
me lo difle Nomo. aLlib^. p; 

Non obvia ferre arma viros , fed caflra fovere ■. 

# ^ • t 

17.. Invigiles igitur. noflri prò cafìbus oro ; 
Diminuì fi qua Numinis ira potefi . 

, Igitur. oro ut invigiles prò cali-bus noftris ;) 
Adunque ti prego , che tu fìa follecito , e vi- 
gilante, a favorirmi in quelle mie difgrazie . 

Si- qua ratione ira. Numinis potell di mi - 1 
nui . Se con qualche ragione , e in qualche 
modo l’ira di, quello Nume , cioè di Augu- 
ro, può fminuirfi, e placarli . 

* 3 . Sctre meos cafus fi quis\~ de fiderai omnes \ 
Rt us , quam quod fieri res finii ipfa petit . , 

; Si quis defìderat fcire omnes meos cafus -) 

Se alcuno derideva fapere tutte le mie difgrazie. 

He 
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Hìc petit plus quam quod ipfa res fini t fie- 
ri . ) Quello tale chiede più di quello , , che 
la co fa fletta permette che fi faccia. 

24... C a ) Tot. malà fum paffus quot in .( b )' 
<etbere fiderà lucent , . 

P'arvaquequot ficcus corpora pulvis babet . 

Ego pattus fum tot mala , ) Io ho patito- 
tanti, mali , (quot^fidera fuigent in aethere ,) 
quante ftelle rifplendono in Cielo. 

Et quot corpora parva habet pulvis ficcus . ) 

E quanti granelli d’ arena;;contiene la polve- 
reJecca , e inaridita .j 

(a) In -quello dittico deve lo fcolare nota- 
re la. corri fpondenza ,, che hanno ; tra fe gli 
A v verbi Tof ,- ì quali con una certa fim- 
patra grammaticale fi corrono l’uno dietro all"' 
altro: a fomiglianza di quelli ha T rilètta fim- 
patia Talis con Qualis ; Ita , ovvero Adeo con 
Ut. ; Tantum con Quantum ; Tum con Cum 
Tali ter con Qual iter ± Magis , o Plwtis con • 
Quam ; Eo magis. con Quo-i ed altri . 

, (b) Per efprimere 1 ’. imraenfità < del nume- 
ro j del quale, parlano i Poeti 5 fogliono met- 
terlo a. confronto , e dire -, che è maggiore 
delle frondi degli alberi j e de’ flutti, o pcfci 
del mare, atomi- deli’ aria ,• augelli, del Ciclo , . 
ed altre cofe . . •» 

25 Multaque credibili tuli mas ■■ majora , ( a ) 
ratdmque , . ‘ * . ‘ ’ 

Quamvis acciderint ; non babitura , fidem . 

Et tulimus multa majora credibili . ) Ed' 
ho fopportato molte altre cole maggiori d* ' 
ogni- credenza ; rcioè ho patito cofe -, che fe 
iPefponefli, non.mi fi darebbe fede. . 

.» Et non-habitura didem ratam , quamvis ac- • 
-cidérlnt-.) ;Enon. faranno per. avere fede fin- - 
-cerai ancorché. in verità fieno accadute.. 

<• (a) Ratam. j vedi eleg. 1. dift. 17. 

, t t t <• . * * 

. j . .. - . .... 
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2 6. Parsetiam mecum qucedam mpriatur oportet ,* 

Meque velini pojjìt dijjinfulante tegi . 

Non è facile a (piegarli quello d .ftico , , e 
mettere in chiaro di qhe parte parli qui Ovi- 
dio j che conviene che con effo lui miioja . 
Varj Autori l’applicano al fuo ingegno, per- 
chè non potendo egli comporre Arando con la 
mente dillratta da tanti peniieri , e con ilxor- 
po affaticato, e languido per tanti travagli, 
conveniva, che moriffe tutto quello, eh-’ egli 
avrebbe potuto comporre , fé folle ftato.liberò 
da tante m i ferie : altri vogliono , che Ovidio 
dica: con l’efilio datomi conviene , che pmoja 
parte della miajiputazione appreffo i mieicon** 
cittad*ni, ed , amici .'Mi piacciono le fpiega- 
zioni, e riverifco, e l’autorità, e gli Auro- 
ri : con tutto ciò Ovidio in tutta quellaELe- 
gia non dice parola nè d’ingegno-, nè di ripu f 
tazione ; ricorda ben si in varj luogi le fue 
difgrazie', e le fue pene, e in avvenire turta 
è piena di fue feiagure ; ma in quelli ultim.i 
diftici li, duole, e dice effere tante di numero , 
che non.poffono contarli, e sì gravi di mali, 
che non fàranno credute; onde (pare che vo- 
glia inferire ) converrà , che parte di quelle 
mie pene, per non effere credibili vada in di- 
menticanza, e morendo io defidero , che muo- 
iano anch’ effe per. mezzo del mio lilenzio e 
^fimulazione . Se vi piace dunque quello fen- 
fo , io fpiegherò così . 

Oportet etiam qusdam pars pienarum mo- 
riatur mecum . ) Fa di meftieri ancora , che 
qualche parte delle mie pene, abbia ad aver fine 
col mio morire. Pare ancora , che il^Ponta- 
mentro di quello dittico ;richiegga un’ altra 
fpiegazione; ed è, che Ovidio avendo avuto 
l’elìlio anche per un certo fuo errore affai ge- 
lofo alla riputazione di Celare, egli li prote- 
sa effei neceffario , chfe quella, cagione del. fuo 
e/ìlio ftia nafcolla , e muoja con lui , cioè , 
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non la palefì , nè fi fappia . Qual poi forte il 
motivo di.qu.efto desiderio -del nofho Poeta 
è facile a .rinvenirlo, ed è ; che. fé quefto i'uo 
errore di poca, riputazione di Cefare non fi 
forte faputo y .Cefare pià. facilmente fi fareb- 
be placato, con lui . j .■? 

Et velim portìt tegi me dirtìmulante . ) E 
vorrei che quella' parte di difav venture po- 
terti nafconderfi per mezzo de] dirtimulare > 

27. Sì vox in (a) fragili mibi peSlore firmi or e/fet . . 

C'b) Pluraqut cum linguis pluvi bus (c) ora . 
forent • 

Si vox* fìrmier ertet mihi in peèlor'c fragi- 
li.;, ) Se io averti una voce più gagliarda in 
quefto mio petto fragile;. Altri leggono in 
altra, maniera quell’ Efametro : 

Si vox (a) infragilis peóìus mibi firmiti* icrè 
e fpiegano . Si vox infragilis , & peèlus fir- 
mius aere effet mihi . ) Se io averti una voce 
dura , e collante. , e un petto più jrturo déf\ 
bronzo . ** - . 

Et ora plura cum lingais. forent mifii . ) « . 
E più bocche con più lingue forteto a me con- 
cedute . 

( a ) Infragilis , nome adicttìvo , è . comporto 
da fragili*, e dalla particola in , la quale per 
la più conglungendofi;con alcun nome adot- 
tivo , fignifica tutto 1’ oppofto di quello, che „ 
lignificava ertèndo femplice .. S’ efprime,, da Ovi- 
dio nell’ adiettivo infragilis., che fignifica tut- 
to - 1 ’ oppofto che Fragili s , così inaudita* fi 
oppone ad Aufitus , indefenfus a Dsfenfus y cosi 
dice Tacito al lib. 17. Inauditi , atque inde- 
fenfi tanquam nocentes perierant 1 1’ illerta for- 
. za ha nell’ idioma Italiano Ameno a cui fi 
..oppone i Innameno. Nocente Innocente ; altre 
! volte"' la particola in, uè aggiunge, nè toglie,; 

: come Augurò, Inauguro - ,, e noa folo lignifica, 
f augurare , ma. augurare antecedentemente'. 

• (b) Pi'arjique . Per cccittar _l’ attenzione 
... .1 ' *• "deU*. 
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dell’ uditore il -Poeta propone di aver a dire 
tanto , come fé avefle. tante Hngue , quante 
fteile.ha.it Cielo , arene la terlra , e cofe li- 
mili Cosi- nell* Eneidi. ai 6 . 

Non inibi Ji lingua centum.[int , oraque centum , 
Ferrea vox , omnes fcelerum , comprendere 
formar , . 

Omnia poenarum percorrere nomina poffem 
&C» lo ftèflo dice Perfio alla Satira $. 

Vatibus bic mos ejl centum fibi pofeere voce : , 

Centum ora , & linguas . optare in carmina 
• centum : ■ 

Fabula feu m<e]ìo ponatur blanda Tragcedo ; 

Vulnera, feu Partbi ducenti s ab inguine ferrum . 

Quello coftume poetico imitò , S.'. Girolamo 
nell’ elogio di Santa Paola , dicendp : Si etm- 
èia corporis mei membra verterentur, in linguas , 
& omnes artus refonarent voce bumana , nibil 
dignum S anflcc ac Venerabili* Paul# virtutibus 
dicerem . . 

(c) Os , ori /,. ha tutti- -i cali plurali , ec- 
cettuato che il genitivo non dice orium . 

28. Nohtamen idcirco compleSlerer omniaverbis , 

Materia vires exuperante meas 

Non tamen idcirco ego comple&erer.: omnia 
mala , qua paffus fum.verbis qua pronunciare m 
tot linguis ) Non per. tanto ioefprimerei tutti 
i miei mali patiti con le parole , che pronun- 
ziarci con tantejingue e tante bocche . 

Exuperante materia vires meas .• ) E (Tendo 
la materia fu peri ore a tutte quelle mie forze. 

2 g. Pro duce Neritio doèii: mala nojìra Poeta 
A Seri bit e : . Neritio nam mala, plura. tuli . 

Itaca è un’ Ifola^ nella Grecia, dóve •. regni 
Ulilfj , ed elfehdo in quell’ ifola un morate chia- 
mato- Nei itio, viene Ulifle chiamato Neritkt 
col quale fi paragona di nuovo Ovidio? e dice. 

Postas do£li fcribite mala' . naftfa 1 prò duce 
Neritio;) O Posti dotti ferivete le mie dis- 
grad- 
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grazie in vece di fcriverè le difav venture d.*f i 
guerriero UiiflTe ; ( Nam ego tuli plura ma- 
la^ Ner iti o c> . ) Imperocché io ho fopportato 
più difgrazie di, UiiflTe.* 

Profeguifcejl noftro Poeta, quell’ Elegia , 
nella.,quale fa un.paralello. tra .fe , e Uliflfe, e 
volendo far, comparire maggiori le fue difgra- 
zie de’ pericoli. di Uliflfe, fi ferve dell’ arte ret- 
toria, e fa comparazione di quello, che al- 
leggeriva le calamità di Uliflfe., con quello , 
che-aggravava le proprie difavventure . 

30.. llle brevi /patio multi s erravit in (a} un ite 
Inter Dulicbias , Uiacafque domos . 

' Dulichio è ifola nel mare Jonio non lon- 
tano da.Itaca foggetta ad Uliflfe . Ilio è il 
cartello di Troja ; ora però il Poeta lo pren- 
de per tutto quel contorno e dice : 

llle Neritius brevi -fpatio loci - erravit in 
roultis undis. ) Egli , cioè Uliflfe , in breve 
fpazio di. luogo , navigò in molti mari ( in- 
ter Dulichias , &.Iliacas ) tra i confini di 
Dulcigno,. e di .Troja*?. 

Altri leggono multis erravit in (a) annis , 
e vuol, dire : Ancorché Uliflfe fteflfe molto 
tempo nel mare, e folcaflfe molt’ onde, per il 
fuo viaggio fu ricchiufo da breve giro di luo- 
go, ed angufto. confine . - 
Ulirte per dieci anni andò vagando in que- 
lli- mari , e. in tutto quefto tempo patì varie 
calamità ; e Ovjdio- appena ufcito di Roma 
C perchè tutte- quelle Elegie , come abbiano 
detto nell^ efordio di quefto primo libro , le 
compofe per viaggio) dice i mali-' patiti da 
fe eccedere tutte- le disgrazie d’ Uliflfe ; poi- 
ché L-mali gravi degli altri- non. fi fentono „ 
e i leggeriftimi- noftri ci affliggono . 

31. Nos^freta fìderibus totis difìahtia menfos 
Detulit in Geticos C<cfaris ira Jinus - 

Ira Qaefaris detulit nos in finus geticos > ) 
. v L’ira- 
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L’ ita di Gelare ha confinato me nel Peno del 2 
laScizia , ( Detulit nos menfos freta diftan- 
tra fideribus totis , ) e mi ha gettato qua a- 
vendo mi furato mari lontani l* uno dall’ al- 
tro tutte le lìellc , cioè mari così lontani , 
che fra quello d’ 'onde io fon partito, e que- 
llo dove fon venuto fi frapone tutto il 'Cie- 
lo . Non era tanto lontano , che veramente 
fi fra pon effe tutto il Cielo, ma il Poeta par- 
la- coti iperbole , e-vuol dire-, quei mari da 
me fcorfi erano 1’ uno dall 1 altro così lonta- 
ni, che recavano lotto clima j fotto Cielo, 
e lotto lìelle di verfi fiime . 

2.3* Hi? babuit ficlamque manum,fociofque fideles : I 

Me prof ugum comite s deferuere mei : 

I He (Uiiffes) habuiMnanum fidam , & fi y-, 
cios fideles ; ) Egli (cioè Uliffe ) ebbe una 
fquadra di Ibridati in Tua difefa, ed altri com- 
pagni fedeli . 

Comites ’msrdefuere me profugum : ) Do- 
vechè i miei compagni m’ hanno abbandona- 
to, sbandito eh’ io fui» 

33 ^ lite fu am l.etus patri am (a) vi&orqug 
( b ) petebat , 

A patria fugio viSus , & exul 'ego . 

Ille laetus; & viftor petebat patriarci fuam ; j) 
Egli allegro , e vittoriofo andava alla fua pa- 
tria . 

Et ego vièìus,' & cxulfugioa patria. ) Ed 
io fentenziato , ed efiliato fono fcacciato dal- 
la mia patria .* 

(a) VtRor dice di Ulrffe , perchè era flato 
a, parte della vittoria di Troja.- 

ih') Peto, is , ivi , vel petti , petitam , ha 
quello verbo varj lignificati , lignifica andare 
com-* lo pone ora il noftro Poeta , eSuet. nel 
Vefp. dille ; Et Reatina rara ubi teftivare quo- 
t anni s fòle bat , petiit : Tener altra fìrada . Ci- 
cerone al fuo Alt. lib. 3. Et il le incertus- ubi 

■ eg<ì 


Digitized by Google 



. E X. E G. ‘ i . 137 x 

»£a ejfem , foriate alium curfum petìvìt , Àc- 
auiftarc Plin. iib^z. cap. 14. C. CibfarAugth- 
Ììc filius inde gloriar» péti ir 1 Tender infidic ; 
Planco a Ciceróne cfcrive così- : Ini quo cafu 
banc copio voluptatem , quod certo , , quo magi* 
>7ue petiverunt , .majoretti iis frujìratio do- 
lorem .attulit . Aflàlir con violenza ; Cicero- 
ne a fav0r< di Ljg. Qjtid erri m. Tu Pero tuus il~ 
’s dijlriéìos in strie Pbarfalica gladio*. [ agebatì 
lupus latti* ille mucxo petebat.l Afpefctarc; nel- 
JEneidi al 9, Troiano* bcect.monfira petunt . 
Defìderare nella Georg, al, 3. Pulcbramque 
'■ ~>etunt per vulnero, murtcm . . Peterb fugum » v noi 
dire fuggire ; Patere falutem fug4 v ; cercar di 
falvarfì -fuggendo.. Molte volte fi; pone coti 1* 
illativo d’ vjflruracnto 5 e fecondo. i : ya/j tigni- 
icati di quefti ablativi dV iftrument;0,.y^ria:^!V 
:he la lignificazione il verbo ,- v* etere biadi- 
li ti/s- ^ voi, dire, accarezzare . Qjùnt. Nover- 
ami blanditi s pstiit t Così P. e torre ninnerà}) us^ 
ìfcuhs , precibos dy*} igni-fica cattivarli la bene- 
volenza; co^d.oni^ &c. A pud . Ontani me lacryr 
preci frufqne pptfifie ; P etere naribus i .lpdQ~ 
rare .. Patere taóìu, , tjopcare &q. ,.4 . ; c , . • 3 


ìV-' Multi Jfulitbilim domns èli 'TÌbdcsve-i 
Sarrievef 1 “ 1 • - • -• ' 

P<?nn. qui bus non ejl gravi* abeffe loci jy. > 

NJec domus efV mihi Dulichium , aut Ithace 
j.vjt Samed Nè.la rnia patria: è Dulcigno * I- 
taqa a, la iCefalonia tutti., quefti' fono luo- 
ghi , e fignorie d’ Uliffè < . . 

Qjiibiis iocis.abefle, non ,eft poena gravi? . ) 
Da’ quali luoghi , non .è- gran pena lo ftar lon- 
tano j . perchè:. luoghi -.olciiri , e di niun.nome. ; 
: fama . Parla così Ovidio perchè non volea 
iflettéfe a ciò che rifletté , e feri ff e Seneca 
iella 66. epift. Nè-mó patri am amat quia ma- 
■,nn t . ejl . , Jed quia' Jan Ulyjje’*. ad Itbacte fu <8 
’axa fic propsrabat * tquemadmoduni Agam etil- 
ica- ad tifi gena rum nobile^ rnjtgfis . 
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35. Sed qu<e de feptcm totum circumfphit O-beni 
Montibus Imperii 1 Roma Deumque locus , 

Sed dòmus- mibi ejl Roma*-) Ma la mia ca- 
fa è Roma ( locus. Deum , & Imperii ,-) abi- 
tazione- degli Dei -, e Capo dell’ Imperio , 
( quae.cireumfpicrt totum orbem de fjptem mon- 
tibus , ) la qualejvede • d’ intorno a fe tutto 
il ■ móndo da i Tuoi fette- colli v <• - • 

" De’ fette Colli . Vedi al libv 3. èleg. 7. dift. 27. 
Chi ha parlato di Roma ha, Tempre ufatn 
formole- di fomma gloria : quelli Colli fono 
chiamati- da. Virgilio Città al 6. dell’ Eneidi. 

Illa inclyta Roma-- - ; • 

Imperi um' ferri s , animos tequabif Olimpo , 
Septemque una jìbi muro eircumdabir arets , 
è.Propérz. al lib.j. Eteg.'p.. 

■’ Septem.urbs alta jugìs foto qu<e prtefìdet orbi • 
E Claudiano còsi parla, di.Ròma a. cagione 
di queftì-'Colli . . * 

Qua nibil in^ ferri s complèElitur altius atber- 
per altezza deve qui intenderli, o la grandez-t 
za della Città per i Palazzi , éd altre fabbri- 
che pubbliche , ed anche private * , omumero de- 
gli abitatori , o gloriandoli’ Imperio 3 di tutto 
abbiam. detto quanto balla all’ Efeg. 1: di 11 . 30. 

$6.' llli' corpus erat durum $ patienfque laborum’. 
Invali die vires Ìr ingerìuceque mibi.'.. 

* Corpus durum , & pàtiens laborum erat il- 
li e ) Egli ( cioè Uliflfe ) aveva il corpo du- 
ro, ed avvezzo alle fatiche.. 

Vires invalida -, ingenti* funt' mihi .) 
Io pere il contrario ho forze , e delicate , e 

proprie di chignon è avvezzo -a faticare. 

» 

37. .lllé erat ajjidue /.cvis agitatus in armis:' 
„ Affuetus fìuaiis.mallfbus ipfe-fui . . 

' M Ilte erat aflìdue agitatus in armis faevis:) 
Bgli era di continuo efercitato nell’artni rigide- 
Ipfe.fui affuetus .ftudiis mollibus. .. ).. Io-fuil 
' . alle-» 
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[levato , e affucfatto tra gli ftudj molli , ehc 
on indurano la compleffione , nè infegnano 
fopportare incomodi . . 

8 .. Me Deus, oppreffit nullo, mala nojìra levante ; 
Bellatrix, illi. Diva ferebatopem . 

Deus, ( hoc eli Auguftus ) oppreffit me nul- 
o levante mala noftra : ) Iddio C cioè Augu- 
ro ) mi. ha abbattuto , e rovinato mandàn- 
iomi.in efilio , non elfendo veruno , che mi 
ollevaffe da quelle difgrazie , e che potefife 
ttenermi la grazia, del^ ritorno , ovvero al- 
ro luogo per mio efilio . 

Dea bellatrix ^rebàt^opem illi.) 'Dove che 
’allade Dea guerriera fomminiftrava ajuto a 
ji , cioè ad Ulilfe y. 

Pallade , perchè, fu favorevole ad Ulilfe i 
r edilo all’ Eleg. 2. dift. 5 . 

Poteva dirli dal. noftro Poeta ; Ulilfe fu per- 
iguitato da,, Nettuno ; ma ciò preveduto da 
fio , rifppnde con il feguente dittico , e di- 
fi : Giove , che perfeguita me , è più poten- - 
e di Nettuno. 1 

p. Cumque minor J ove fìt tumidi ; , qui regnat 
in undis : . 

Illum Neptuni , me Jovis ira premit . . 

Et cum N eptunus , qui regnat in undis tumi- 
lis lit minor Jove ;) Effendo che Nettuno , che - 
egna nell’ onde gonfie fia . minore di Giove 
Ira Neptuni premit illum, ira Jovis premit 
ne .) L’ira di, Nettuno Dio raen -potente per- 
eguita Ulilfe, e lo fdegno di Giove Dio ihag- . 
iore , e più potente è a me contrario . . 
v • * ** «* 

0. Addc quoi illius pars maxima fi&a labo~ - 
rum ejì : 

Poni tur in nojlris fabula nulla mali s . ' 

Adda quod pars maxima laborum illius eli » 
dia : ) Aggiungi , che una grandilfima par- .. 

te 
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tc deila calamità di Ulifl'e è finta, ed intrec 
data di favole . 

In malis noftris fabulanuila pohitur.) Nel 
le mie difgrazie non v’ è niuna finzione , i 
'tutto è vero . “ v. 

D ice il vero Ovidio ; gran parte dèlie difgra- 
-zie d’ UlifTe fono "fìnte da’ Poeti , e ingrandite 
con aggiunta di favole , fecondo ch'e ufano 

All’ ufo degli altri Poeti fa ancora Ovidio, 
efaggerando i fuoi mali , e queft’ iflefToèefa- 
aerazione il direi che non v r alcuna efagera- 

•zione, o finzione, ma tutto vero. 

• ». /• 

41., Denique qu/efitos tetigit tamen ille penatesi 

Quoque din petiit , ccntigit airva tamen . 

Denique ilie tamen tèrigit'- penates quali- 
tos tO Alla fine egli però arrivò a metter: 
il piede nella patria ricercata per tanto tem- 
po : vedi fiel j: di 11 . Eleg. 2. 

Et tamen contigit arva, qua» petiit diu.) 
Ed alla fine arrivò -a i campi, che cercò iun-i 
go tempo. •’ 

42. At nubi perpetuo pattìa tellurs carendum efti 
^Sr. Ni .f neri t la fi 'molli or ira Dei • 

At mihi perpetuo, carendum eli tellure pa- 
tria. ) (*) Ma io perpetuamente devo ener 
privato della re:-; a della mia patria : di Afe il 
-•vero , e (Tendo morto nel fuo efilio - _ non fU 
però così lungo coro’ egli s’ imaginava, per- 
Xhè dopo fétt’ anni, e alcuni' mefi morì} co- 
me diremo ^ l li b. q . 

„ - Ni ira Dei Ivfi (hoc eft Àugufii ) fuerit 
mollior. ) Sé l’ iradfDio offefo, (cioè d’ Au- 
guro ) non diverrà più mite, ilchenonpotè 
mai confeguire con tanti mezzi , che pofe. 

Fine della Quinta Elegia . 

L E' , 

Q* ) Tèmpo deli' efilio d y Ovidio , . 

* ! 
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Della ftjìa Elegia . 
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3 ALLA lontananza di Ovidio fotto varj 
pretefti prendono alcuni avidi delle di lui 
icoltà occafione di fpogliarlo di quanto ave- 
ri : la moglie però con la propria indufiria., 
d ajuto delle fuc confidenti mantenne illefo 
alla rapacità di coftoro il tutto i Da quefto 
icceiTo prende il Poeta occafione; Idi lodar la 
ripetenza della moglie , e .fi . duole , che tro- 
andofi in tale firato di miferie non può ap- 
licare P animo oppreflb da tante calamità 
ringraziarla di ptopofito : nulladimeno da 
uefti verfi Tuoi le promette nome immor- 
ale nel mondo . 

\ • . * ' * m 
. Nec tantuyi (a) Clario Lyde diletta Poeta j 
Nec tantum (b) Coo Bàtti s' amata fuo ejì , 

(a) Antimaco^Greco e Poeta illuftre del 
ììo tempo compofe un’. Elegia jn lode di Li- 
la fua moglie già morta ., per Ibllevarfi leg- 
andola dalla malinconia , e dal di lei nojpe 
ntitqlò tal’ Elegia . Era il -Poeta della Cit- 
à di Colofone jjella Jonia ; ma perchè era 
?oeta , e confacrato ad A polline , ha volu to 
)iìi tofto Ovidio chiamarlo da Clario , Cit- 
à vicina a Colofone, ed illuftre per 1’ Ora» 
:olo di Ciarlo; quivi è una laguna, della di 
: li i acqua chi ne beveva , favoleggiavano i 
Poeti , che avrebbe predetto oracoli maravi- 
; li 0 fi , ma gli accelerava la morte Ciò pre- 
uppofto dice Ovidio . 

, Nec Lyde fuit tantum dile&a Clario Poe- 
ta; : ) Nè Lida fu tanto diletta ,' c cara ad 
Antimaco Poeta, 

Nec Battis amata: eft tantum a fuo Coo 
[ihoc eft a fuo Phileta. ) Nè Batti fu tanto 
imata dal fuo. marito Filata*. 

(b).piletà fu Poeta, e refe celebre la fua 
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moglie con i fuoi verfi ; fiorì a tempo di -A 
leffandro Magno, e fu sì leggiero, e debole 
che per non edere gettato dal vento , gli fu 
neceuario calzar {'carpe di piombo ; par ciò 
improbabile ad Eliano perchè die’ egli al libj 
p. cap. 14. 'Si tAto fuit imbecillus , ' & 'uiriixs 
defìitutus -, ut vento non pofiet obluElari j quo- 
tilo io tantum onus fufferebut 2 Si chiama Coo 
dalla Tua patria così detta , Ifola del mare 
Icario^ vicino a Rodi ; è iliuftre per Ippo- 
crate , A pelle , ed altri Tuoi cittadini ; vien 
lodato da Properzio allieme -con Callimaco 
.nellib. 3. Eleg. 

■ CalUmacbi manes , & Coi facra Phi lette , 

In veflrum , qu<cfo\ me finite ire nemus , ©v» 

, a. PéHoribus quantum tu nofiris , Uxor , inòtere!) 

Digna minar mifero , non meliore viro. 

* . \ • 

Quantum tu Uxor inhaeres pe&oribus ho- 
‘fìris . ) Quanto tu , o mia conforte foi fìilì 
nel mio petto, e fei da me amata. 

Q'.a digna es viro minits miferó , non me- 
. liore . ) La quale fei degna di conforte me- 
no.sfortunato , ma non migliore. E "vuol di- 
re : io fono così affezionato verfo di voi, che 
voi porete ben trovare 'marito piii fortunato 

di me, ma non più amorevole. 

. - - \ \ \ , r .. 

3, Te meafuppefita veluti trabe fulta ruina e fi 

Si quid adbuc ego fum , muneris nmne tu: ejl . 

Ruina mea fulta eft te veluti trabe fuppo- 
/Ita - ) Lamia difgrazia viene foftentata l'opra 
di tc , come appunto una trave che fottopofta 
fia ad una rovina , impedifee il precipizio . Deve 
ciò intenderli delle poffeflìoni , 'che ella man- 
tenne illefe' dalla rapacità di coloro, che vo- 
levano rapirle , mantenendoli Ovidio nel fuo 
' efilib dal frutto di quelle . 

Si pgo adhuc fum aliquid *, ) Se io fino ad 
ora fono qualche cofa ; ( Omne cft muneris 
-lui - ) Ogni cofa è per tuo favore, e di tut- 
to 
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o il bene tu ne Tei la cagione. L’ i (te fifa tra-* 
c adoprò Orazio nel lib. 4. ode 3. 

, Totum muneris hoc tui ejì , 

Quod .monfìror digito pr<etereuntium . 

1 • • j ■. * . * ’ ' ( •> .* \ 

.. Tu faci s , »? jfpolium non firn , ^(a) /?f« 
der ab ilhs , - 

Naufragio tabular qui petiere mei . 

* 1 ’* » ' . ' » , -, 

Tu facis ut non firn fpolium . ) Tu procu* 
f i eh’ io ftcflfb.non divenghKpreda , e botti- 
io dp’ nemici , (neu n.uder ab illis ,0 c che 
lon fii Tpogliato da .quelli ,• ( qui petiere ta- 
>ulas mei naufragii ),i quali pretenderono di 
apire gli avanzi deì mio naufragio , e quel- 
o , che mi ha lafciato Cefare . 

( a ) ..Neu -lignifica , che. non , ,e alle volte rad- 
doppiato, ha. maggior eleganza. Csf. de Bel- 
o Civ.dib. .1. cap. .33. Flens Petrejus manipu- 
os circuit i .militefque appellar neu Je neu Fom- 
ìejum abfentem Imperatorem fuum adverj 'arii ad 
upplicium , tradant , obfecrat . 

i. Utqus rapax flimulante fame , cupidufquv 
cruori s _ 

Incujìoditum captat fivile lupus . 

Et ut lupus rapax , & cupidus cruoris , ) 
E ficcome il lupo rapace, e fitibondo di fan, 
gue (captat ovile incuftoditum Simulante fa-, 
me. ) Aflfalifcc T ovile non cufiodito e len- 
za pa-ftore {limolandolo 4 a fame . Ottima, mi- 
rabilmente a propofito è la fìmilitudine, che 
prende il noftro Poeta del lupo , che vuo- 
e alla li re 1’ ovile fenza pallore applicata a co- 
loro , che pretendono fpogliar pupilli , e ve-' 
love, perchè non hanno chi li difenda ; del- 
i* ifteflfa fimilitudine fi fervi Plaut. Capt. Qua- 
r t lupus efuriens metui ne in me facsret impe- 
um . Et in Trinum. AT. 1. fccna 2. 
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• Adefurivit rnagis, & inbiavi : acrius 
Lupus ; obfervavit dUm dormitàrent cancs . 
Gregem univerfum volttif tecum avertere . 

. t ■» . % 

6. évAzv ( a ) vultur corpus circumfpi- 

h ' ... xit i.ecquH 

Sub nulla pofitum cernere pojjìt .humo . 

Aut vultur edax circumfpicit corpus. )Ov* 

• 'Véro in quella guifa appunto, che l’avoltojo 
rapace guarda -d 1 infornò fé Vede alcun cada- 
vere, (& circumfpicit bum quid pqflìt cernere 
_ pofitum fub nulla humó ; ) E guarda fé può 
vedere alcuna cola infepoltaya fine di devorarla . 

(a) Con la medefima allegoria con cui ha 
adattata la proprietà de’ lupi a rapaci dell* al- 
trui foftanze. , li chiama net feguente dittico 
avoltoj , che in latino fi dicono vu-ltUrj . Plau- 
to Trinum. A<tt. t. T cen. 2. 

Turpi lucri cupi d am te vocant cives lui . 1 
'Tum autem funi airi , qui ' te Vulturium 
■vocant. '* ' ■ ' > • 

Hojlefne a;i cives comedi s parvipendere . 
•Così Cicerone contro Pilone , vulturnis ille 
provincia S icari us , &r. 

Dicono degli avoltoj non folo preveder da 
un certo mai odor di-cadavere, quando il cor- 
po è vicino a morire ; onde fi fan vedere vi 
cino alle cafe ove fono infermi a morte; ma 
/ preveder ancora da qual parte deve elfere la 
ttrage in tempo di guerra ; perciò i -Gentili 
facevano offervare , fe fi vedevano avoltoj , 

. t o altra fìmil forte di Volatili , c dove fi fer- 
mavano, prendendo da ciò indizio di ttrage; 

ma a quello fecondo non deve darfi fede , 

• » 

7. Sic me a nefeio quis , rebus malefidus acerbis , 
In bona (a) ventar us , fi paté rere , fuit . 

Sic nefeio quis malefidus . ) In tal manie 1 * 
ra appunto non fo chi rapace , e poco fedele 
( venturns fuit in bona mea , farebbe venu- 
to a predare le mie foftanze , ( rebus acerbis 
‘ . - - his , ) 
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irs, ) in quelli tempi calamitofi del mio efi- 
lio ( fi paterere , ) fé tu lo permetterti , e 
non facerti 1 ’ oflfìzio di pallore , a difcacciare. 
i lupi, e tener lontano gli avoltoj . 

(a) Non di rado ufano i Poeti mettere un 
tempo per un altro , come ora fa il noflro 
Dvidio, e dice r venturus fuit in vece di ven- 
• urus fuiffet : e paterere in vece di dire paffa 
ffer: Anche all’ ottavo deli’ Eneidi , fi legge; 

At tu dittis Altane maneres , 

in vece di dire debsas manere i' 

3 . Hunc tua per forte s virtus fubmovit amicos , 
Nplla qui bus recidi gratin digna potefì . 

Virtus tua fubmovit hunc (hoc eft vultu- 
rium ) per amicos fortes . ) La tua virtù , e 
prudenza., fcacciò quello avoltojo con P a- 
juto di amici genero li , e dilinterertati-. 
'Q_uibus nulla gratia digna poteft reddi . ) 
A’ quali non fi può rendere alcuna ricompcn- 
r a degna ; perchè un favor così grande non 
ha'corrifpondenza , che l’ eguagli . 

?. Ergo quam mifero , tam vere tefìe pì~obaris i 
Hic ali quid pondus , fi modo tejìis babet . 

Ergo tu probaris a telle quam mifero, tam 
re ro;) Adunque tu o mia conforte fei loda- 
a , e ringraziata da un teftimonio quanto 
tiferò, altrettanto vero , e lineerò. 

Si modo hic tellis habet aliquod pondus.) 
Se pure quello teftimonio ha alcun’autorità, 
giacché fono sbandito , e in difgrazia di Ce- 
àre, e confeguentemente infame.. 

ro. Nec probit ate tua prior ejl aut (a) Hefto- 
ris uxor, 

Aut comes extin&o (b) Laodamia viro: 

Nec aut uxor Hedloris eft prior probitate 
uà.) Nè^ o Andromaca moglie ai Ettore 
i fupera nella bontà. 

Aut Laodamia, qu<? fuit ccmes viro extin- 

To«o I. G &o % . 
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. ) O pure Làuda mi a , che fu compagna 
al marito morto. 

(a) Uxor tìcttoris e Andromaca donna ge- 
li e r o ia ) e virile ; quella dopo la morte del ma- 
nto pafsò alle nozze di Pirro, e dopo quelle 
a quelle di Elleno ; e quantunque quelli fol- 
lerò per fon aggi illuftri , nulladimeno /empie 
Andromaca ebbe viva memoria ed affetto al 
primo talamo . Di quella Regina in più luo- 
ghi parla Omero, e loda V animo fuo virile, 
dal- quale ebbe il nome d’ Andromaca, che è 
lo ftcfTb , che virago; e trovata da Enea nell’ 
Epiro già moglie di Elleno , dice egli al 3* 
dell’ Eneidi . 

Simoentis ad andarti . .. 

Libabat cineri Andromathe manefqn.e votabat 
Jiettoreum ad tumulum viridi quem cefpìte ina - 

nem , . . 

fV gem trias , cau/Jam lacrymis , facr aver at ara* • 
e poco .dopo ella foggi ug, ne . 

Nate Dea , vivi s ne? a ut fi lux alma r ceffi t, 

Nettar ubi ef : dixit lacrymafque ejfudit , p 
orane m . \ 

Jrnt’lcv t clamore locarsi , O't'» 

(h) Non fu meno ammirabile 1 ’ amore di 
Laodamia verfo il fuo marito Protefllao , 
quale non volle permetterle , chq. il fegui- 
tr.iìe alla guerra di Troja , e, udito edere fla- 
to uccifo da Ettore , .ella per il gran dolore 
i venne-, e mori • Altri dicono , che compa- 
rendole 1 ’ ombra del marito mentre dormi- 
va , nell’ abbracciarla fpirò . Di Laodamia 
v’ è una lettera tra 1 ’ Eroidi d’ Ovidio . 

11. Tu fi (a) Mceoniftm valersi fori ita fuijfes ; 

Penelope* (b) c[f e t fama fecunda tace . 

Si tu fortita fuifles Maeonium vatem', ) Se 
tu avelli avuto in forte Omero Poeta , c Ome- 
ro avelie avuto a fcrivere di fe , come feri 1- 
je di Penelope . . 

Fuma Penelope? effet fecunda fama tum . ) 

” I.a 
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La fama di Penelope farebbe inferiore alla 
tua pioria . ... 

( a ) Moeonium . Omero : vedi Eleg. i. dift. 24.. 

(b) Penelopes . Quella fu moglie d’ UlifTe 
affai nominata, e celebre, non folo per la let- 
tera fìnta da Ovidio , che ella fcriveffe ad 
UlifTe, e va tra 1 ’ Eroidi , ma molto più per 
le lodi, che Omero le dù nel fuo Poema. 

12. Sive tibi hoc debes : nulla pi afasìa magifìra r 

Cumque nova morss funt tibi luce dati . 

Sive tu dcbcs hoc tibi ipfi : ) O tu devt 
ciò a te ftcffa ; ( fa<fta pia nulla magiftra : ) 
Effendoti fatta pia da te ftcffa fenza P ajuta 
d’ alcuna maeftra . 

Et morcs dati funt tibi c.um lucè nova . ) 

E qucfti coftumi t 4 furono dati affieme eoa 
la nuova luce ^ che tu vederti nel nafeer al 
mondo » 

13. Tcemina féu (a) princeps , omnss tibi culta 
per annos , 

Te doest exemplum conjugis effe bona: . 

Seu foemina princeps culta tibi per annoS 
omnes . ) Ovvero alcuna matrona principale 
riverita , ed onorata da te per tutto il tem-~ 
po della tua vita. 

(a) Foemina princeps ì intende Livia mo- 
glie di Augufto . 

Docet te effe exemplum conjugis. bona? . ) 

T’ infegna ad effere efempio di una buona 
conforte . .... 

14.. Affimìlemque fui longa confuet udine fecit ; 

Grandia fi parvis affimi lare licet . 

Et fecit te aftìmilem fui longa cOnfuetudi- 
ne ; ) E ti ha fatta fimiliflìma a fe con la 
lunga converfazione ; Non v’ è dubbio , che 
con il lungo converfare fi prende il bene, ed 
il male , ed è una gran fortuna , maffiroe da* 

Gì — * gio- 
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piovani, incontrarli con uno, d a. cui poffono 
apprendere buoni coftumU j 

“Si licet aflimilare grandia parvis . ) Se è 
lecito afTomigliare le cofe grandi con Spic- 
ciole : per grande intende Livia ; per pie» 
ciola la propria Tua moglie. 

C 

a i. Hei mibi , non magnjjs , quod habent mea 
carmina vires , 

Nojìraque funt meriti s ( a ) ora minora tuis / 

Hei mihi . ) Ah me infelice , ( quod car- 
mina mea non habeant% vires rnagaas, ) per- 
chè i miei verfi non hanno gran vigore , ed 
autorità . 

Et noftra ora funt minora merkis .tuis . ) 

E la mia eloquenza è minore , ed inferiore 
al tuo merito . • 

( a ) .Ori /; non folo .•fignifica.il ..volto , ma 
anche parole come lignifica adeflo : e .fi dice 
pieno ore aliquem laudare : cioè lodar alcuno 

con grand’ eloquenza di parole . 

\ 

16. Si quid & in no bis vivi fuit ante vigoris , 

Ext inblu m longis ofxidit ovine malis . 

Et fi ante fuit quid vigoris vivi innobis.) 

E iè per T avanti f|u qualche vigore fpirito- 
l’o in me . 

Omne ocsidit extiin&um •malis longis/-) Il 
tutto s* è fpento, e, fvanito per i travagli eli 
taato tempo 1 ’ ifteflo dice nel lib. S- EI. 13. 
Contadi t ingenium patientia longa malora m 3 
Et pars antiqui magna vigoris abejì. 

37. Prima locum fanBas beroidas inter haberes : 
Prima bonis animi con j pi cerere tui . 

Tu prima haberes locum inter fan&as he» 
roidas : ) Tu . la prima avrefti luogo tra le 
f: mofe Eroine , delle quali ho io parlato nell* 
Elegie, che ho fcritto. 

Tu 
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Tu confpicerere prima bonis animi tui . ) 
Tu farefti Hata la prima ad entrare in confì- 
derazione per le buooe prerogative del tuo 
animo . \ 

18. Qu an t unte unque t amen pYteconia nojlra vti- 
lebunt y 

Carminibus vives tempus in omne meis . 

Tamen quantumeunque praeconia noftra va- 
Ièbunt; ) Nulla di meno per quel otte la mia 
poefia farà {limata . 

Vives in omne tempus carminibus meis . ) 
Tu viverai per Tempre in quelli miei verli.- 
L’iftelTa gloria , e lode eterna gli promet- 
te nel lib. eleg. p. 

Sogliono anche gli altri Poeti promettere 
vita eterna ne’ loro verli : così Orazio nell* 
ode 8. lib.4. 

Dignum laude virum mufa vstat mori > &c. 
e Tibullo lib. 1. eleg. 4. 

Quem referent muf<e vivete dum Yobora.tellus ;< 
Dum coelum Jlellas , dum vehst amnis aquas . 

\ 


Fine della fejid Elegia ■* 



I 


/ 



AR* 


Digitized by Googh 



iSo 

.ARGOMENTO 

Della fettim 4 Elegia . 

I L Poeta eforta un’ amico a levare la God- 
rona di Edera dall’ immagine , che di fé 
aveva Scolpita in una gemma pofta in un’ anel-- 
lo , eh’ egli portava , per conservare nella men- 
te viva la fila memoria; dà per ragione non 
efler conveniente trionfare in Roma corona- 
to come Poeta, e poi tanto penare nella Sci- 
zia come difgraziato^da Cefare ; ì’ eforta a leg- 
gere i Libri delie lue Metamorfofi , ne’ quali 
al vivo è fcolpita la fua immagine ; che fe 
partendo da Roma gli aveva di fua mano ab-, 
bruggiati , per non effere opera perfezionata , 
fa pere nulla di meno , che per opera degli 
amici, erano rimafte varie copie: finifee con. 
dirgli : che procuri di far fcrivere per titolo, 
delle Metamorfofi gli ultimi fei verfi di que- 
fla Elegia , , 

1. .57 quis habes nojlris Jtmiles in imagine vulrus 
Deme meis(f)bederas , Bacchia f 'erta corni* ^ 

Si quis habes cultus fìmiles noltris in imagi-, 
ne;) Se v’ è alcuno , che abbi qualche immagi- 
ne ; nella quale fi rapprefenti il mio volto , 
Dome hederas , ferta Bacchia , comismeis.) 
Leva via l’edera, corona di Bacco , dalle mie. 
chiome. < 

( a) L’ edera è confecrataa Bacco, per ef- 
fere quello fempre allegro , e quella fempre 
verde, fimbolo dell’ allegrezza ; e i Poeti s* 
incoronano d’ edera per effere amici di Bac- 
co ; Properzio però nell’ Eleg. 1. lib. 4.. dice, 
che ai Poeti Eroici fi dava la corona di Al- 
loro , agli Elegiografi fi dava la corona di E- 
tieia; e foggi unge*.. 

Ennius birfuta cingati fua » diEla corona . 

Mi follia ex hedera povrige , Bacche , tua . 
Si dice Hedera ab hacrendo , perchè non a-, 

veti- 
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vendo tronco d;i foftentarfi per Te fletta , fr 
attacca a quell’ albero, omuro, che prima tro- 
va ; altrr'vogliono che abbia tal nome dal 
verbo Edo , perchè fucchia gli alberi, e man- 
gia le pareti dove s’ attacca, o pure perchè 
(ale in alto , e và ad appoggiarli a co fé al- 
te , ed eminenti; così dice Fefto: Hedera di- 
tta quod b.ertat , vel quol edita psreat , nel 

quia id , cui adkxeferit , edat • 

{ 

2. Ifìa decent hetos f 'elida figna pietas-: 

Temporibui non ejì apta corona, meis . 

Ifla ligna felicia decent poetas laetos , ) Que- 
lli fegni Felici -convengono a’ Poeti allegri , 
e contenti , e non a me efiliato . 

Corona non eli apta temporibus meis . ) 
La corona non è adattata, e a propofito pel- 
le mie tempie. 

j. hhec tìbi diffimula , fentis tamen omnia , dici 

In digito qui me ferfque , referfqus tuo. 

Dittimula hsc dici tibi , ) Fingi che que- 
lle co fé non fi dicano a te , e che quell’ E- , 
legia non fia a te inviata , (fentis tamen o- 
mnia . ) Tu però Tenti , e t’ avvedi d’ ogni cofa . 

Qui ex fers , & refers me in digito tuo . ) 

Il quale porti, e riporti me nel tuo dito , e 
vuol dire, che nell’ anello , eh’ egli portava 
.nel dito , aveva fcolpita la Tua immagine, e 
non contento di portarlo una fol volta , lo 
portava frequentemente per non dimenticar? 
fi del Tuo amico . 

L’ ui'o degli anelli prefTo i Romani era Le- 
gno d’ onore: fi concedevano con pubblica au- 
torità, e con diflinzione , dandoli a perTone 
di gran dignità l* anello con gemma ; a gli 
altri Tchietto, e femplice . Annulo aureo libe. 
ri utebantur , libertini argenteo , fervi ferreo : 
predo gli antichi era infamia ad un uomo por- 
tar piu di un anello ; Grachus in Maevium. 
Conft derate Quirites Jtnijiram ejus ; en cujus au- 

G 4 efori-' 
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tHoritatem' Jequimini , qui propter mulierum cu - 
piditatem , ut mulier eji ornatus : Le donne non 
adopravano anelli* d’ alcuna forte, fe non quel- 
li , che lo fpofo mandava ad una vergine fpo- 
fa ; nè gli erano permetti più di due d’oro fe 
nobili, d’ argento fe , &c. Di tic forti erano 
gli anelli, e chiamavantt Ungulus, edera gem- 
rnato , e prende l’etimologia dall*ungia , ia 
quale ficcome viene circondata dalla carne ., 
così la gemma dall’ oro : la feconda forte chia;- 
mavatt S amotracius , era pur d’oro, ma con 
il capo di ferro , così detto dalla Samotra- 
cia, dove fu ritrovato; quei della terza for- 
te fi dicevano Tini / , ed erano fchietti, e if- 
fci : furono inventati nella Bitinta, che pri- 
ma chiamavafi Tinia : l’anello era folitp por- 
tarli nella finiftra , perchè come meno in ufo, 
era più difefa la gemma, e nel dito vicino al 
mignolo , perchè ha ottervato 1’ anotomia a- 
ver quello dito corrifpondenza per mezzo di 
unnervetto col cuore. Scolpivanfì nelle gem- 
me varie figure a capriccio , e anche ritratti 
o lìgi Ili c tal ufo conferva!! anche in oggi. 
.Ammirabile fu l’anello di Pirro. Re degli E- 
yiroti, nella cui pietra erano imprette le no- 
ve Mufe con Apollo , che teneva la Lira , e 
ciafcuna delle Mufe il proprio iftrumentoT; 
tutto opera della Natura , difegnato da eflà 
con varie macchie come riferifee Plinio . 
Quello bell* ufo degli anelli fi è poi cambia* 
to i.n empietà dagli Eretici vedendoli nelle 
Città a loro foggettc anelli , ne’ quali fono 
Lgati fpiriti folletti , che chiamati , vengo- 
no , comandati obbedirono , e fervono a’ mi- 
feri padroni; ma con quanto pericolo, e dan- 
no dell’ Anima ! 

4. Ejfigiemque m°am fulvo complexus in auro, 

Cara 'relegati , qua , potè s , (a) ora vides . 

Et compLxus effigiem ni2an\, in auro fui- 
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vo, ) E avendo racchiufo la mia effigie nel- 
d’ oro biondo . j 

Vides ora cara relegati, qua potes.) (?on- ' 
fiderà il vólto amato d* un relegato , nel mo- 
do che tu pUoi . 

(a) Qua potes in vece di dire qua ratiorie 
pètes , lo praticò ancHe Virgilio i. dell’ E- 
neidi , e dirti* : 

Qua facere id pojfis , nofìram nunc accips 

mentem . * s 

S- Ql iie quoties fpeEìas , fubeat tibi dicere forfan j 
Quam procul a nobis Nafo fodalis abefì . 

. r 

Quae ora quoties fpe&as . ) H qual mio volto ' 
ogni volta che tu rimiri; (forfan fubeat tibi v 
dicere,) forfè ti Fovverrà alla mente di dire. - 
Quam procul abeft a nobis Nafo fodalis . ) 
Quanto è lontano da me Natone mio com- 
pagno , ed amico . • 

6.' Grata tua eji pietas : J ed carmina (a) ma - " 
jor imago 

l Sunt mea ; qute mando , qualiacumque legar » ' 

Pietas tua cft >?*/£/ grata , ) Li tua pietà ' 
mi è grata , ( fed carmina mea funt imago 
major , ) ma i miei verfi fono un immagine 
maggiore, cioè i miei verfì treccieranno più 17 
*al vivo nella mente la* mia memoria r , ( quas 
qualiacumque fìnt , mando ut legas , ) i quali 
verfi, comunque fi fi ano , avrei caro, e gullb ’ 
che tu li leggerti 

-, (a) Dice il vero?'', rapprefentando artai più f ' 
al Vivo 1’ immagine di alcuno i Tuoi fenti- 
menti efpreffi nelle compofizioni , di quello , 
che portino fare gli fcalpelli effigiando 1* /im- 
magine nelle pietre • ed -è Celebre il dettb di ^ . 

Socrate a quel giovanetto , che modefto , é 
in filenzio gli flava davanti, e per conoTcer- 
}o gli difle; loquere adolefcens , ut tevideam - * 

~ - G $ * 7. Car?- 
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7. Carmina mutqtas bominum dicentia formasi 

Infelix domini quod fuga rupit opus . 

Carmina ìnquam dicentia formas hominum 
mutatas, ) Di que’ verfi io parlo, cheefpon- 
gono le fembianze degli uomini mutate. 
cQuod opus infelix fuga domini rupit. ) La 
qual opera infelice fu interrotta dall’ efilio del- 
]’ autore. . Componendo le Metamorfofi ebbe 
T avvito, o bando della fua relegazione . 

8. H<ec ego difcedens , ficut bona multa meorum 3 

Ipfe mea pofui moejìus in igne manu v 

Ego ipfe difcedens moelìus pofui carmina 
hasc in igne manu mea . ) Io lìdio partendo- 
mi malinconico gettai quelli verfi nel fuoco 
con le mie proprie mani. (Sicut pofui. mul- 
ta carmina bona amicorum meorum . ) Con- 
forme gettai molt’ altri buoni, verfi de’ miei 
amici. Se erano verfi buoni , perchè gli ab- 
bruggiò. ? Tra molti verfi dovevano edere an- 
che de*- buoni, ma in dùverfepcompofizioni in 
modo, che non potevano legare adìeme^on-^ 
de non potevano avere alcun ufo ; oltrecchè 
s’ egli giudicò d’ abbruggiare le Metamorfofi , 
che pure fono in tanta dima predo di noi , 
più ragione avrà avuto d’ abbruggiare gli al- 
trui verfi , che probabilmente faranno dati 
di minor conto. 

Ovidio (come abbiam detto ,. ) mentre at- 
tualmente componeva le. Metamorfofi ,, ebbe 
r ordine d’ Augufto d’ andare relegato nella 
Scizia- onde non avendo data i’ ultima mano 
a tal. opera, e vedendo di quanto più avreb- 
be potuto migliorarla , non parendogli bene 
lafciarla*così impulita 1! abbruggiò : ma, per 
- la moltiplicità delle copie già divulgate per 
Roma, refìarono , e godono , ancora la luce , 
che meritano.. All’ ifìefla pena, del fuoco per 
la medefima ragione condannò Virgilio il li- 
bra delie fue Eneidi 1 perché forprefo' dalla 

mor- 


E L E G. VII. *55 
morte non ebbe tempo da rivederlo , e cor- 
reggerlo : onde infermo pregò gli amici che 
V abbruggiaftero , ma que'H con miglior con- 
figlio confervatele , le lardarono per eredità 
a tanti Savj , che feti prevalgono. 

p. Utque freni affé fuum fertur fub Jìipite natv.m 

( a ) Thejìia . r , & mulier matre fuiffe forar ; 

Ut fertur Theftias cremale natum fuum fub 
.flipite.) Come fi riferifce, che Altea figliuo- 
. .la di Tedio abbruggiafie il fuo figliuolo rap- 
prefentato fotto il tronco, (de ut fertur ipfa 
fuiflfe melior. foror matre. ) E come fi dice, 
che e fifa Altea fu miglior forella, che madre. 

(a) Tbejìiat fu chiamata Altea figliuola di 
Tedio, e fu forella di Tefleo , e Plefiìppo . 
Ebbe Altea un figliuolo dal fuo marito Eneo 
Re dell 1 Etolia , oCalidonia, e chiamodi Me- 
leagro . Poco dopo la fua nafeita parve alla 
Madre di veder le tre Parche , che aflìfe al 
fuoco daterò ; Meleagro tanto tu viver ai , quan- 
to durerà quejìo tronca , e partirono j la Ma' 
dre follecita levò fubito dal fuoco quel tron- 
co, e diligentemente -lo cudodiva . In tanto 
Diana , per vendicare il difprezzo fattole da 
Eneo , pofe nella felva Calidonia un Cigna- 
le di fimi fu rata grandezza, che con gran dan- 
no degli abitatori rovinava il tutto . Riferi- 
to ciò a Meleagro già crefciuto fi avviò con 
alcuni amici a farne preda, e uccifolo donò 
il troncato capo ad Atalanta figliuola del Re 
.di Argo , che fu la prima a ferire il Cigna- 
le: s’ odefero di tal dono Toxeo , c Plexip- 
po zii di Meleagro , e vollero con forza to- 
glierlo dalle mani di Atalanta , per cui aju- 
tp accorfe Meleagro , che. in quella mifchia 
uccife e 1’ uno , e P altro de’ zii . Rifaputo 
ciò da Altea r per vendicare i fratelli , vol- 
le morto il figliuolo , onde pofe nel fuoco il 
tronco laiciato dalle Parche , e dal quale di- 
pendeva la vita di Meleagro, e confu mando- 

Cr 6 fiquel- 
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fi quello, Veniva meno quefto , è incenerito- 
fi il tronco morì Meleagro ; perciò elice il 
nofiro Poeta , che Altea fu miglior Sorella, 
che Madre ; perchè uccife il figliuolo , per 
vendicare la morte de,’ fratelli-. 

io. Sic ego (a) non merito s mecum peritura 
libellos . 

Impofui rapidis (b) vifceranofìra rogis + 

Sic ego impofui libellos non- meri tos-. ) Co- 
sì io gettai i libri indegni , (vifeera mea pe- 
ritura mecum rogis rapidis : ) e poli i libri., 
che fono le mie vifeere a perire -con eflfo me 
nelle fiamme rapaci . 

(a) Non merito} , chiama così i Tuoi libri 

il Poeta , o . perchè non meritavano d* eflcr 
abbruciati , perchè erano buoni ;, o perchè 
non meritavano di rimanere., perchè erano 
imperfetti . * 4 

(b) Vifeera mea , chiama così i fuoi libri; 
altre volte gli ha chiamati fuoi figliuoli, ed 
egli fi è.chiamato dor padre-. ' 

1 1 • Vel quod eram ( a ) Mufas , ut crimip q 
nojìra perofus (b),. 

V el quod qdììuc-erefcens , & rude cqr mene rape 

Dice aver abbruggiati que’ libri : ( Vel quod 
perofus eram Mufàs crimina noftra : ) perchè 
io avevo in òdio le Mufe , g la Poefia , co- 
me appunto odiavo la mia colpa , per efferc 
caufa del mio efilio; o pure perchè 'avevo ih 
odio le Mufe-, e la Poefia dome miei' delitti, 
«(Tendo fiato efiliato per i ver fi de- Arte 

Vel quod carmem erat adhuc crefcens , & 
rude. ) O anche perchè' P- opera efa ancora 
fui crefcere , e perfezionarli , tuttavia lavo- 
randoli effendo rozza. '• 1 * 

(a) Mufas . Fingono i Poeti effere no ve le Mu. 
fe tutte Sorelle, e figliuole di- Giove, e del- 
la Memoria, c tutte parimenti Dee . Abita- 
no nel monte Elicona nella JBeotia non molto 
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lungi dal Parnftib , perciò fi chiamano anco*, 
ra Éliconidi, o Eliconiadi, e perchè abitano 
anche nel monte. Pamafo fi chiamano Parna- 
fidi, Pieridi da Pieria nella Macedonia, che 
ftx (limata loro patria^ e abitazione: vengono 
anche dette Ippocrenidi da un fonte di Elico- 
na , che .da’ Greci vien detto Ippocrene , ed è 
lo fìelTo , che Fons Caballinus : quello fonte 
ebhe taL nome da Pegafo cavallo alato nato 
di Nettuno , e Medufa*, o come altri vogliono ' 
dai^ firn gue di Medufa uccifa da Perfeo ; que- 
llo cavallo v. dicono, effondo .volato in Elico- 
nia , e battendo col piè in un fallo j fe’ fcatu- 
rire^un fonte, onde fu detto F-ens.Caballinus-.. 
Si chiamano anche con altri nomi le Mufe-, 
come fi vede predo i Poeti , ciafcuna delfo 
quali ha il fuo nome proprio , e ciafcuna fa 
profeflìone di una. tal forte di verlicome ne 
dà ragguaglio Virgilio , o altri fotto fuo no- 
me, con un ^epigramma , in cui diccr: 

Clio gejìa canens tranfaBis tempora reddit . 
TAelpomene tragico proclamai: mcefia-.boatu 
Comica lafcivo -gaadet fermone Tali a .. 

Dille iloq.uis_. ca lamos Euterpe flati bus. urget . (get 
Terp/icbores alfe Bus citbaris movety imperata au~ 
PleBra gerens Erato faltat pede , carmino , vaiti*. 
Carmina Calliope libris beroica mandat i 
Urania Cceli motpsyfcrutatur.^ &-aflra . ... 
Signat cunBa manu., loquitur Polybymia gejìu'. 
Me'titis Apollinea vis bas movet undsque Mufas 
In medio refìdens compleBitur omnia Pb rebus . 
Per Mufa s’ intende anche il modo di com- 
porre e fi dice : Agrejlis Mufa: Craflìore Ma- 
fai Pedeflfis Mufa \ J óco fa Mufa : Solers 8cc. 
Si dice, che le Mufe foprainrendono al Can- 
to,. quindi è che i cantori fi (dicono- Mufici . 

(b) Perofus, fa, fum , è participio attivot, 
o più toftcKs’ adopera per il lignificato del par- 
ticipio attiva : proviene da Odi , odi<ìi , 
verbo difettivo e privo,, dice Prifciano, del tena» 
po prefente, e futuro e. del, participio. , ina 
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ritiene il fignfficato di amendue quelli tempi , 
e parimenti è privo del partivo , ma fi dice: 
Odio fum Regi, fono odiato dal Re ec. 

li. Qy<e qnonìam non funt peni tus fu Hata , fei 
extant ; 

Pluribus exemplis f cripta fuiffe reor . 

Quce carmina quoniam non funt peni tus fu* 
blata, fed extant.) I quali verfi giacché non 
fono del tutto perduti , ma ancora rimangono . 

Reor carmina fcripta fuiffe exemplis pluri- 
bus . ) Penfo , che quefti verfi fiano flati tra- 
fcritti , e fe ne fiano fatte più copie : e ciò 
P avranno fatto i miei amici, acciò in quei li- 
bri refti qualche memoria di me . 

13. Nane precor ut / vivant , & non ignava le • 
gentem 

( a ) Otia deleEìent , admoneantque mei , 

Nunc precor, ut illa carmina vivant ) Ora 
defidero., cheque’ verfi fi confervino , ( & otia 
non ignava deleélent legentem . E che ftudi 
non del tutto inetti dilettino il lettore . ( Ad- 
mone'antquc mèi . ) E gli eccitino la memo- 
ria di me. 

( a ) Otium lignifica quiete , o pure un’ occu- 
pazione di meno briga ; c prefa per follevar 
1 ’ animo de’negozjpiù ferj . Cic. Quid dulcius 
ejì otio letterario ? id e fi Jìudio , & (ut ita di' 
Cam ) negotiojb otio , 

14. Non tamen illa legi poterunt patienter ab ullo\ 

Nsfctet bis f anima m fi quis a beffe m annui • 

Nec tamen illa carmina . poterunt legi pa- 
tienter ab ulto; ( neanche que’ verfi potranno 
leggerli pazientemente da alcuno. > 

Si quis nefeiet aberte his carminibus manum 
fummam . ) Se egli non faprà mancare a que- 
lli verfi il compimento dell’ ultima mano . 

■'V 15 ’ 
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[$. Ablatum mediis opus eji incudibus illud : 
Defuit & fcriptis, ultima lima meli . 

Illud opus ablatum eft mediis incudibus.- > 
Quell 1 operami fu tolta, alla metà del lavoro . 

Et ultima lima defuit fcriptis meis . ) E 
quei miei fcritti non furono, riveduti per l 1 
ultima volta.. 

1 6. Ft veni am prò laude peto: laudatus abunde 
Non fajìiditus fi tibi , leflor , ero . 

» ||,«« ' J . • * ' 

Et peto veniam, prò laude : ) E domando 
perdono, e fcufa, in vece di lode, e plaufo , 
(Le£ìor, ero laudatus abunde ,) O lettore , 
io farò lodato a pieno ,. ( fi non faftiditus ti- 
bi . ) Se non ti verrò a noja . ' 

Q_u\ parla Ovidio con fomma modettia di 
quel libro, che. offendo da tutti lodato , egli 
dice , che farà gran lode il non dilpiacere , 
perchè s 1 avvedeva ben’egli di quel più, ahegli 
mancava, onde non e maraviglia , le parli così » 

17. Hos quoque fex verfus , in primi fronte li- 
belli ' . . -■- > 

Si preponendo} effe putabis y babe ... 

* • > , * ' 

Habe. quoque, hos fex verfus • ) Prendi an- 
cora quelli fei verlì . ( Si putabis prasponen** 
dos effe in rronte primi libelli ..) Se tu giu- 
dicherai , ehe fieno da metterfi avanti nella, 
fronte del primo libretto.. 

* r . * » L * J ^ * 

18. Orba parente fuo quicumquevolumina.tangts ; 
His faltem vejìra detur in urbe locus . . 

Quicumque tangis . volumina orba pai ente 
fuo: ) Chiunque tu fii > che tieni codcdi vo- 
lumi privi del loro padre . .... , 

Saltem detur locus his volumimbus m urne. 


Digitized by Google 



f 


1 6o- TRIS T. L I B", I. 
vedrà. Almeno ti prego diali luogo a quelli 
volumi nella voftra Città , vuol dire in Roma . 

ig. Quoque magis foveas , non funt h<ec edita 
ab ipfo i 

Sed quafi de domini funere rapta fui . 

* % 

Et ut magis foveas ; ) E acciò tu maggior- 
mente il fomenti . ( haec volumina non funt 
edita ab ipfo domino J ) Quelli volumi non 
fono {lati mandati fuori alla luce dal loro 
Autore. • 

Sed quali rapta funt de funere domini fui.) 
Ma quali furono tolti per forza dal funetale 
del loro Poeta . - 

Dà nome di funerale al fuo elilio ficcoirte 
chiama più volte fe ftelfo morto ; ed era mor- 
to civilmente in. Roma. - 


20. Qtiidquid : in bis igitur vitti rude carmen 
habebit , (a) 

Emendaturus , fi licuiffet , eram . 

Igitur lì licuilTet , ) adunque fe 'mi forte {la- 
to lecito ( emendaturus eram quidqurd viti», 
carmem rude habebit in hìsvoluminibus . ) Io 
ero per emendare qualunque errore , che tu 
troverai ne’ verli di quelli volumi . 

".(a) Habebit in quello luògo ha forza j e 
lignifica trovare ,, onde ho avuta neceflìtà d* 
anteporre , e pofporre le parole della coftrti- 
zione per accommodarmi al lignificato, come 
ho praticato in altre limili circoftanze, e fa- 
rò anche in avvenire . . 


Fine della Settima Elegia , 


A R- • 
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Della ottava Elegìa . 


lói 





S CRIVE con qualche rifenti mento quella 
Elegia Ovidio ad. un fuo intimo familiar 
re , che in quello efilio l’aveva abbandonato 
in modo, come fé mai non 1’ avelie conofciu- 
to : detefta tal fatto con ragioni, ed adduce 
efempj ., maftrando , eh’ egli dovea profegui- 
re piii che mai llretta l’amicizia: Eforta in « 
fine l'amico a ritornare all’ antica familiari- 
tà, promettendo mutar modo di fcrivere* fé 
egli muterà modo di operare . ~ 

i. la ( a ) caput alta fuurn labent-ur ab (b) 
equore retro 

E lumia a : converfts (c) folque.recurret equis* 

Flumina alta lahentur retro ah. equore in 
caput fuum; ) i fiumi grandi -, e reali icone 
ranno indietro , e dal mare torneranno alla 
loro origine,' ( & Sol recurret equis conver- 
lis . ) E il Sole correrà rettpgado voltati in 
dietro i fuoi cavalli , 

In quello , e ne’ feguenti dittici apporta il 
Poeta cofe imponibili , e- repugnanti alla na- 
tura , e dice tutto ciò eflfer facile , e voìer- 
credere elTer tutto agevole , giacché vede , 
che un .amico a fe sì caro , e per tanti anni 
fedele l’ aveva abbandonato , al vederlo ab- 
bandonato- dalla fortuna . 

(a) Cat>ut fi dice l’origine de 1 fiumi, o pu- . 
re fons ; Horat, ode i.,lib. i. Nane ad aqu<e 
caput [aeree . Così fcrivendo Enone a Paride 
la chiamò fonte . Ad.footcm Xanti verfa w 
current aqua , Seneca lib. quaell. nat. Nova 
fl'tminum capita detegere . Mela li b. z- cap. 4, 
l'jmavus novem capiti bus exurgens ; quelli car- 
pi- chiamò or# Virgilio nell’ Èneidi- al r. 

CJnde per ora novem vufìo cum murmure moatis. 

It mare pr<eruptum^, & c,.. . . 

(bj m 
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(b) JEquor, vedi eleg. 2. did. ir. 

(c) Sol recurret equis conver/ìs''. Dicono i 
Poeti , che il Sole va in carro tirato da quat- 
tro cavalli, feri ve Ovidio nel 2. Metani: 

Intsrea volucre* Pyrois , (jr Fgus, Ó* Etbon, 
(*) Solis equi , quartufque Phlegon hinnitibus 
aura * 

Fiammiferi* implent , psdibufque rspagula 
pulfant . 

2 • Terra feret fieli a* ; Cxlum findetur aratro ; 

Vada dabit fiamma* ; & dabit igni* aqua*. 

Terra feret ftellas : ) La terra produrrà ftel- 
le ; ( Coelum findetur aratro : ) I! Cielo; fi 
romperà con 1’ aratro, e fopra d’ etto fi tire- 
ranno folchi, come fi fa ne’ campi- 

Unda dabit flammas : ( L’ acqua produrrà 
fiamme: ) & ignis dabit aquns . ) Ed il fuo* 
co manderà dai fuo fé no acque • 

3. Omnia natura: prxpoflera (a) legibu* ibunt , 

Parfqus fuum mundi nulla tenebit iter , 

Omnia ibunt praepoftera legibus natiirae . ) 
Tutte le cofe anderanno al contrario delle 
leggi della natura * 

Et nulla pars mundi tenebit iter fuum. ) E 
niuna parte del moruLo oflerverà il fuo cor-. 
fo , ed il fuo ordine. 

( a ) Le leggi fi dividono da’ Legifti in tre 
dalli . Naturali , ed è un certo iftinto, e lu- 
me ingeritoci dalla natura verfo Iddio , e ver- 
fo gli uomini, a quello fi è aggiunto un cer- 
to jus gentium ì che partecipa del naturale, e 
dell’ umano , e fono i contratti di compre , 
rendite , imprellanze , cambj , depofiti , ed 
altre cofe fimi li . In terzo luogo è il ju* 
- civile coftituito dagli uomini , fecondo ve- 
devano varj inconvenienti , ed oltre le leg- 
gi generali , «che obbligano tutti , e per 

tut- 

(*) C avalli del Sole, 
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atto , vi fono leggi particolari , o muni- 
ipaii ( come le dicono , ) che obbligano in 
no Stato, o Città , e fi dice jus civile Ro- 
lanorum , jus civile Atbenienfium , Ór. Di 
utte quelle leggi , dice il noftro Poeta , e 
Iella natura, e degli uomini non ne farà, o f-. 
ervata veruna . 

.. Omnia jam fient , fieri qu<e poffe negabam :■ 

Et nibil efi , de quo non fit h abenda fides . 

Jam fient omnia: ) Ormai fi faranno tutte 
e cofe , ( quae negabam polle fieri ; ) che io 
legavo poterli fare.. 

Et nihil eli.) E non v’ è cofa alcuna, (de 
|UO non habenda fit fides.). Di cui non dob- 
>iamo aver fede , c.per imponibile che alcu- 
la cofa a noi paja , non dobbiamo però mal. 
lire ; quello non farà : 

Hxc ego vaticinor ; quia fum deceptus ab ilio f 

Laturum mi fero quem mihi re bar opem . 

Ego vaticinor hasc,) Io, predico quelle co- 
e; ( quia deceptus fum ab ilio, )i perchè fo- 
10 flato ingannato da quello , che non crc- 
levo giammai ; come mai non credei , che i 
ìumi doveffero voltare il loro corfo , che la 
erra dovette germogliar {Ielle, e che il Cie 
io do v effe romperli , ed in etto farli folchi con 
gli aratri , e tanto penfavo poflibile quello, 
guanto Pettere lafciato da quello.. 

Q.uem rebar laturum ette opem mihi mife- 
ro . ) Il quale credevo , che avrebbe portato 
ijuto a me mifero, e difgraziato; ma ora ve- 
lo da. un tal fatto, che ogni cofa è fattibile, 

i. Tanta ne te , fallax , cepere oblivia nofìri l 

Affli fiumque fui t tantus adire timori 

Tanta oblivia noflri cepere te , fallax l ) 
l'anta dimenticanza di me ti ha prefo , o in-, 
jannatore l cioè ; in quello modo ti fei tu 
cordato di me, o ingannatore l ' 

Et 
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Et tantus timor fuit adire affli <ftu m ? ) E 
è flato sì grande il timore di venire a tro' 
vare un povero afflitto, come ero io? 

7. Ut ncque yefpicere , noe fol arerò (a) jacenton 

Dure ,? neo ( b ) exequias profequerere measl 

Ut nequeue fpicere , nec folarere me jacentcn 
dure ? ) Che nè lèi venuto a vedermi , nè ! 
confolarmi mentre giacevo in abbandono 
duro, ed inumano, che fin? 

Nec profequerere exequias meas . ) Nè fe 
Venuto ad accompagnare il mio funerale . 

(a) Jaceo alle volte li prende per giacer; 
in abbandono, come ora viene ufato dal Poe 
ta; così Pusò Cic. al 2. de Qrat . Eodem in fi 
lentio multa officia oratorum jacuerunt'; e Piaut, 
ili Trin. In occulto jacebis cum té maximum ; 
clarum , voles : e così molt’ altri. 

(b) Speflo aflbmiglia al funerale , e 4 all 1 
efequie la fua partenza il noftro Poeta, e ciò 
per muovere più a compaflìone , e per potei 
.efigere dagli amici I’ accompagnamento , che 
folevano fare in quefte occalioni , chiaman- 
doli quindi , Exsquia dice Servio : Dum por- 
taturfunus exequias dicimus ; quia feilieer tane 
amici corpus y quoi effertur , fequuntur , exe 
quuntur : c coftumavano gli amici, chi più 
chi meno moftrdre nell’ abito , o in altro rao 
do qualche legno -di dolore. Terent.in And 
(*) de Pamphilo Alio 1 Egomet quoque eju . 
cauffa in funus-prodeo , e lo fteflo And. Fu 
nus interim. procedit , fequimur , ad fepulcbrun. 
venimus ; 

8. Illud ami citile fanBum , ac venerabile nomen 

Re tibì prò vili , fub pedibufque jacet* 

Illud famflum , ac venerabile nomen amici- 
ti®-. ) Quel Tanto , e venerabile nome dell* 
amicizia, (• efi tibi prò re, vili 9 .& jacet . fu! 
\ /. ; pe- 

Q* ) AB. 1. feerie 1 , v 
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idibus ? Viene filmato da te per cofa vile i 
giace lotto a’ tuoi piedi ? 

Ghì ha parlato dell’amicizia ha trattato di 
:ella, come di cola facrofanta , e venuta dai 
,ielo; Cicerone la defìnifce così. nel fuo Le- 
o,: EJì autem amicitia nibil aliud , nifi om - 
ium divinarum , bumanarumque .rerum cum 
? rivolenti a , & cbaritate fumma conferì fio : 

dio fletto fentimento Ifurono Seneca , Plinio , 
d altri . 

. j Quid fuit ingenti proflratum mo 'e fodalem 
Vi fere’. & alloquii parte levare tuiì 

Quid fuit vifere fodalem proflratum mole 
agenti calamitatum ? ) Che. mai farebbe fla- 
), venire a .vedere un tuo collega , ed ami- 
3 abbattuto da una gran mole di calamità ? 
& levare cum parte alloquii tui ? ) Ed al- 
ggeririo con qualche tuo breve difcorfo ? 

Inque meos fi non lacrymas dimittere cafus , 
Fatica tamen fi fio ver ha dolore loqui ? 

Et fi non dimittere lacrymas in cafus meos, ) 
•fe non volevi fparger lagrime fopra le mie 
[grazie . 

Loqui tamen pauca verba dolore fido ? ) Al- 
mo proferire qualche parola con dolor finto ? 
Piangere le difgrazie degli amici come pro- 
ie , fu tempre lodato , .ma molto maggior 
io meritò , chi con fincerità fi dolfe di quel- 
, e per 'quelle pianfe ; fopra quello però è 
gno d’ ammirazione , chi fi duole , e pian- 
! le difgrazie di quelli, che non conobbe rià 
ù, come dice di fe Cicerone al 3. de Nat. 

’ or . quale piangeva ogni volta, che nel Fe- 

Ì ne di Platone leggeva la morte di Soc;*a- 
pili di tutti meritano ammirazione, e lo- 
quellì che all’udire riferirli , o vedere la 
imita de’ loro nemici moftrano a]cun fe- 
0 di dolore, molto più fpargono lagrime . 
icconta Pittorico di Alettandro , che uue- 

‘ fio 
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fto Re piangerti al vedere la madre , e mo- 
glie di Dario da fo poco dinanzi vinto , .* 
porto in fuga > Pianfe altresì Tito Vcfpafa 
no all’ udire la diftmzione di Gerufalemme . 
e le calamità foftorte da quel popolo ringra- 
ziato , e protertoflì non effe re flato queflo ni 
fuo ordine , nè fuo volere ; e ditte il vero, 
perchè una tal ftrage non potea mai etti-re 
coniglio umano, ma tutto fu pena, c catti- 
go del commeflo Deicidio : 

il. Jdque , qt'.od ignoti faciunt, valedicere /alterni 

Fi vocem -populi , publicaque ora /equi . 

'Saltem valedicere . ) Almeno dovevi veni- 
re , c /aiutarmi , ) & pr<eftare id quod fa- 
ciunt ignoti . ) E far ciò , che fanno anche 
le perfone , che non fi conofcono , e non fi 
fono mai vedute . 

'Et fequi vocem populi , & ora publica . } 
E feguitare il cortume del popolo , e le voci 
pubbliche , che fi odono per tutti i cantoni 
della Città, e fi fentirono nel mio partire. 

^12 Drqique lugubres vultus , - num.quamque vi 
d end os 

Cern ere fupremo , dtim licuitque die ? 

Denique quid fuit vi/ere vultus lugubre.?.. 
Se nunquam videndos ? ) E finalmente , chi 
farebbe mai flato venire a vedere il mio voi 
to malinconico, e addolorato, e che mai pii 
non avrerti veduto ? 

Et cernere , dum Iicuit die fupremo ?) E 
vederlo mentre potevi in quell’ ultimo gior- 
no, ch’io dimorai in Roma? 

13. Dieendumque fernet toto non ampline <evO 

Ac ci pere , & parili reddere voce , vale ? 

Accipere, & reddere voce parili vale, no 
dicendura amplius femel toto azvo ? ) Rice 
vere , e renderci con voce eguale e con •’ i 
fleffa parola il fallito , c dirci 1’ uno all’ a!| 

tro , 
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tro addio da non dirti mai più , nè pur uni 
i'ol volta in tutto il tempo della noftra vi- 
ta : o pure da non dirli , che una fol volta 
allora , e poi mai più . 

Sollevano nell’ incontrarli g li antichi Roma- 
ni (aiutarli., e rendere per faluto l’ ideila pa- 
rola ; v. g. fé uno diceva J'alve , rifpondeva 
il falutato: & tu fulve , o pure fulve , fé di- 
ceva N. fulve : il (aiutato rifpondeva fulvus 
Jts N. cosi diceva , bene &c. come può ve- 
derli appreHo Terenzio, Plauto, ed altri co- 
mici, che imitano il collume , e quello vuol 
dire qui Ov'idio, reddere parili voce vale,. ri- 
cevere, e dare il faluto con P ideila parola. 

14. A: fecers alti nullo mibi fxdere junSli , 

Et lucrymas animi figna de dere fui . 

» ‘ \ 

At alii junfii mihi nullo federe amiciti <e 
fecere id, ) E pure altri , che non mi erano 
congiunti con alcun nodo d’amicizia, l’ han- 
, no fatto . 

Et dedere lacrvmas lìgna fui dolbris . ) Ed 
hanno fparfo lagrime legno del loro dolore 
conceputo per la mia partenza; e fe è venu- 
to a vedermi , chi non conofeevo , con più 
ragione dovevi tu venire, che da tanto tem- 
po lì conofccvamo . 

1 ’ 

1 5 . Quid , nifi conviEìu , caufifque valenti bus efj'es 

Tempori s , 0/ longi junEius umore mibi ? 

Quid egiffes , nifi junftus efìes mihi amore 
tetnporis longi , convi&u , & caulis valenti - 
bus ? ) E che a v redi tatto fe non mi folli 
flato unito con amicizia di lungo tempo , e 
pno'n folti mo dati all’ ideila m'cnfa , e non a- 
^ veltìmo trattato caufe, e ncgozj d’importan- 
za?) Con queft’ interrogazione vnol tacciar- 
lo per uomo lenza cuore per amare , c len- 
za fede per corrifpondere a chi l’ama. 

16 . 
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16. .Quid , nifi tot ( a ) lufus , (£>' tot a mea 
feria noffes , 

T Tot noffem lufus , feriaque ipfe tua f 

Quid egiffes , nifi tu no’fles tot lufus , & tot 
mea feria?) E che avrefti tu fatto -fe non fior- 
di flato consapevole di tanti miei fcherzi , e 
giuochi, c di tante mie cole ferie , e gravi? 

Et nifi -ego ipfe nottem tot lufus , & tua 
feria ? ) E fe io fìeflo -non fioflì flato confa- 
pevole di tanti ruoi fcherzi, e cofe gravi? 

Segno di un’ intima familiarità , e confiden- 
za fi è, comunicar tra gli amici tanto le co- 
le-ferie q-uanto le burle ; così rifletto Ovi- 
dio nel 2. de Ponto eleg. 4. 

Seria multa mibi , tscum collata recar dor^ 
Nec data jucundis , tempora pauca jocis , 

(a) Lufus. V’è differenza tra ludus , di , 
e lufus , o pure lufo , che quefto per lo prù 
lignifica giuoco puerile, e fenza Speranza , o 
anfietà di vincere, nè timore -di perdere, non 
così ludus , che ha varie lignificazioni , come 
fi può vedere apprettò gli autori. 

1 7* Quid , fi dumtaxat Romte mibi cognitus effes -, 

Adfcitus toties in genus orane lodi 

Quid , fi cognitus ettes mihi dumtaxat Ro- 
lli $ ?J) E che avrefti tu fatto, fe io ti avelli 
conosciuto folamente in Roma? 

Adfcitus toties in orane genus loci? ) Ef- 
fendo tu flato chiamato tante .volte da me 
in ogni forte di paefe , e dovunque io anda- 
vo , o in Villa per fpatto , o.in altra Città 
per .negozj . 

18. Cunftantc in .equorecs abierunt (a) [irrita 
ventos 

C unitane (b) Letb.eis merfa feruntur aquis ? 

Cunftanc abierunt irrita in ventos asquo- 
reos? ) In quefto modo i venti del marehan 
portato via ogni cofa? 
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Cumrtane feruntur merfa aquis LethteisO 
In tal maniera ogni cola vien portata via 
dall’ acque del fiume Lete? 

( a ) Irritus , ta , tum ; nome comporto dal- 
la propofizione in e ratus , ta , tum ; lignifi- 
ca disfacimento . Terenzio in Phorm. Quoti 
difturn indiElum e fi ; quoti modo erat ratum , 
irritum . Così fi dice : irritte preces ì preghie- 
re fenza effetto . Plin. nel fuo Pan. al cap. 

2 6. Ac pleri que irritis preci bus furti as princi - 
pis aures adfìrepebant . 

b ) Lete , per quello che dicono i Poeti, 
è un fiume nell’ Inferno, le cui acque bevute 
infondono una fcordanza di tutto il pattato; 
quindi è ( dicono erti ) che bevendone i mor- / 
ti non fi ricordano più di noi vivi : onde non 
vengono a rivederci , così dice Ovidio a que- 
llo fuo amico , che tutti i beneficj , e moti- 
vi , che avea di ricordarli di lui, gli ha fom- 
merfi nel fiume Lete. 

ig. Non ego te genitum placida reor urbe Qui» 
ri ni ; 

Urbe meo qute jam non (a) adeunda pede ejì . 

Ego non reor te genitum urbe placida Qui- 
rini . ) Io non credo , che tu fii nato nella 
Città piacevole, e cortefe di Romolo. 

Non reor inquam te genitum Urbe. ) Non 
penfo , torno a dire , che tu fii nato in Ro- 
ma , ( qute jam non eft adeunda pede meo ) 
per la quale ormai non camminerà più il mio 
piede . 

(a) Adeunda partecipale del verbo adeo , 
j, ivi , itum , del quale abbiamo parlato alla 
y eleg. dift. g. .. . 

lo. Sed fcopulis Ponti , quos btcc habet or<a , 
jìniflri : 

\nque feris Scytbia , S armatici fque jugis . 

ied reor te genitum fcopulis Ponti finiftri . ) 
Tomo I. H Ma . 
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Ma io penfo , che tu fii flato generato dagli , 
fcogli , che Hanno nella parte finrftra del ma- 
re Eulino ; perchè in quella parte gli fcogli 
fono maggiori, e i venti foffiano con più vi- 
gore: o pure*, mibi finiftri) contrarj , e fpia- 
cevoli a me ( quos fcopulos habet h tee .ora.) 
I quali fcogli racchiude quella fpiaggia. 

- Et jugis feris Scythiae , & Sarmaticis . ) E 
fei nato ne’ gioghi fieri della Scizia , e della 
Sarmazia. ' > ' 

E’ folito de’ Poeti , che vogliono efprimcr 
P animo fiero , e crudele d’ alcuno , dirgli ef- 
fere flato generato dalle -fiere , dagli fcogli 
&c. Cosi nell* Eneidi at 4. dice ad Enea Di- 
do ne . 

* Nec til>i diva Parens , generis nec Dardanus 

aublor , ‘ ; 

Perfide ; fed duris genuit te cmitibus borrens 

* Caucafus , Hyrcanceque admorunt ubera ti- 

gres . 

21. Et tua^ funi filicis circum ( a ) precordio. 
ven<e : 

Et rigidum ferri femina peElus habet . 

Et circum tua proecordia funt venas filicis :) 
Ed intorno a* tuoi precordi vi fono vene di 

•''felci . ' ' 


Et pefìus rigidum habet femina ferri .) Ed 
r il tuo petto rigido ha femenza di ferro; on- 
de non può produrre fe non effetti di crudel- 
tà , come io efperimcnto . 

(a) Prcecordia , orum , ne] fuo plurale, fo- 
' no le parti interiori j e vicine al cuore ; al- 
tre volte fi prende indifferentemente per le 
parti interiori : al 2. dell’Eneidi. 

— — Redit in precordi a Virtus. 

• i Quoque tibi quondam tenero (a) ducendo 
palato v 

P4ena dedit nutrix ubera , tigris rrat . 


’ Et nutrix, quae quondam dedit ubera plen^ 

ducen- 
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ducenda tibi palato tenero , erat tigris . ) E 
la nutrice , che un tempo fa diede la mam^ 
melle piene da fucchiariì a te con palato te- 
nero , era una tigre . 

(a) Ducere ubera , vuol dire fucchiar le mam- 
melle , come diciamo ducere pocula , bere. 

23. A t mala nojìra minus , quam nunc , aliena 
putaffes ; 

Duritieque mibi non ( a ) agerere reus . 

At nifi nutrix fuiffet tigris ; ) Chefela nu- 
trice non folle fiata una tigre : ( minus pu- 
talfcs mala noflra aliena, quam nunc putas.') 
Non averefli flimati i miei mali , mali al- 
trui come li ftimi ora , e che a te nulla im- 
portino . 

« Et tu non agerere reus mihi duritie. ) E 
tu non farefli accufato reo da me di durezza 

(a) Agere reum vuol dire, infiflere fino all 
ultima fcntenza di condannare il reo • molti 
lignificati fi danno al verbo ago , come può 
vederli predo gli fcrittori , ed in Mart, 1. 1. 
cpig. 80. dove, 

Semper agis caufas , <& res agis Aitale ferrt- 
per : 

Ejì non efì quod agas , Aitale femper agis, 

Si res , & cauffte defunt , agis Aitale , 

rnulas . 

Attale , ne quod agai defit , agas animam , 

24. Sed quoniam accedi t fatali bus hoc quoque 
damnis , 

Ut careant numevis tempora prima fuis ; 

Sed quoniam hoc quoque accedit damnis 
fatalibus; ) Ma giacché anche quello , cioè 
la tua durezza , ed ingratitudine fi foprag- 
giunge a’ mali , che il' fato mi aveva ap- 
parecchiati 

Del fuperfliziofo fato degli antichi verrà 
più in acconcio a parlarne al lib. 3. eleg. 6. 
di 11, 9, 

H 2 Ut 
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Ut -tempora prima ami citi* \iojira careant 
humeris luis . ) Ed è, che a’ primi tempi del- 
la noftra amicizia non corrifponde la confo- 
nanza di quelli prc Tenti , ne’ quali tu mi hai 
abbandonato . 

25. Effice peccati ne firn memor bujus , d?* ilio 
Ojficium lauderà , quo queror Gre tuum. 

Effice ne firn memor hujus peccati . ) Fa tu 
che io non mi ricordi pi 11 di quello tuo pec- 
cato , ( & ut laudem officium tuum ilio ore, 
quo queror , ) e che io lodi la tua cortelìa 
con 'quella linpua , con la quale io mi lamen- 
to. ConcludeOvidio tutto quello Tuo lamen- 
to , eTortando 1 ’ amico a voler ripigliare gli 
atti della prima amicizia , acciò egli lì polla 
Scordare di tanta TconoTcenza , e polTa di nuo- 
vo lodarlo, come faceva prima. 

' Si può con quella elegia confrontare ciò , 
che TcrilTe Catullo contra Alfeno , che all* 
illeflo modo gli avea rotta la Tede a cui dice : 
Alpbene immemor atque unanimis falfe fon- 
dali bus . 

J am tenil miferet , dure cui dulcis amiculi , 
J am me prodere , iam non dubita s fallere , 

' ■ perfide &c. 


JFine della Ottava Elegia. 
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ARGOMENTO 

Della nona Elegia 

P ARLA il Poeta con il fuo Lettore, acuì 
augura ogni felicità ; li duole poi , che 
il volgo applauda a’ felici, e faccia poco con- 
to de’ sfortunati - e quello , che lino ad ora 
fapeva in teorica , ora con fuo gran dolore 
1* efperimetita in pratica, effendo flato abban- 
donato da quelli amici, che prima lo Livori- 
vano : li feufa dicendo , eflfer ciò provenuto 
da timore d’ offender Cefare : li anima a no i 
temere, e a feguitar l’amicizia, perche effen- 
do Cefare amante della virtù non può con- 
tradire a quella ; conferma ciò con varj efem- 
pj di perfonaggi illuftri , i quali hanno ama- 
ta la virtù nella perfona delli (ledi nemici r 
altrettanto, dice egli, farà Augullo, come più. 
prudente di tutti loro, perciò devono , depo- 
fio ogni timore, profeguire l* amicizia. 

i. Detur inóffsnfie (a) metam tìbi tangere vite , 
Qui legis hoc nobis non inimicus opus . 

Qui legis hoc opus non infmicus nobis . ) 
Chiunque leggi quell* opera a me non coiw 
trario . 

Detur tibi tangere metam vitae inoffenfae . ) 
Ti li conceda arrivare al termine della vita, 
che non fii fiata turbata da alcuna forte di ca- 
lamità : quella felicità augura Ovidio al fuo 
Lettore, la quale lì può ben defiderare da tut- 
ti , ma da ni un’ ottenere; perchè la troppa fe- 
licità del corpo cagiona travagli nell’ animo, 
e fe T animo vive tranquillo, il corpo farà 
moleftato : ondeèvera la nfledione di Tullio 
al 4- delle T ufcul. Corporum ofenfìones fine cui - 
P* uccidere poffunt , animorum non item . 

(a) Metam vita chiama la morte : perchè 
è il termine del nollro vivere ; cosi la chia- 
mò Albinovauio fcrivendo a Livia: 
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Tendimus bue omnes , metani properamus ai 
unam 

Omnia fub leges mors vocat atra fuas . 
c Orazio nell’ epift, ad Quint. Mors ultima 
linea rerum eft j così Cicerone. C um omnium 
rerum mors fit extremum . 

i 

2* Atque utinam prò te pojjìnt mea vota valere y 

Qu<e prò me (a) duros non tetigere (b) Deos 

Atque utinam vota mea portìnt valere prò. 
te . ) E piaccia al Cielo, che i miei defiderjt 
portino giovar a te. 

Qu® vota non tetigere Deos duros prò me.), 
I quali miei defiderj non hanno morto a com*, 
partìonè gli Dei duri a mio favore. 

(a) Duros Deos intende più che altri Cefare « 

(b) Tangere aliquem li riferifee. più torto 
all’animo, che al corpo: e può prenderli tanto, 
in buona, quanto in cattiva parte. Virg.aÌ9* v 

■■ 1 Nec folos tangie Atridas ijìe dolor ? 
e al 12. . : 

Turne , per bas ego te lacrymas , per fit quis 
Amatce. 

Tangit bonos animum : fpes tu nunc una fenebhe*. 
XiUcr. lib.2. Nec bene prò meritis capitur , nec 
tangitur ira , e Cicerone ad Att. epift. 19+ 
li b, 2. Mina : , qua: mibi proponuntur , modice 
me tangunt : e così altri . 

3- Donec eris felix multos numerabis. amicos 

Tempora fi fuerint nubila , folus eris . 

Donec tu eris felix . ) Fino a tanto , che 
tu farai felice ( numerabis amicos multos ) 
numererai , e avrai molti amici . 

Si tempora fuerint nubila,) Se poi il tem- 
po fi annuvolerà con qualche difgrazia, ( fo- 
lus eris ) farai folo . 

Non fa bifogno. dilatarli in provar la. veri- 
tà di quefta fentenza , come fa il noftro Poe- 
ta, fapendo pur troppo ogn* uno , che ubi ami -, 
ci , ibi opes , e fa ancora , che ubi opes , ibi amici v 
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4. Afpicis , ut •vsniant ad candida tsBa co- 

lumbio , 

Af pici ut nulla? fardi da turris aves . 

Afpicis, ut columbi veniant ad tefta can- 
dida:) Tu vedi pure, come le colombe ven- 
gono ai tetti , ed a’ colomba) imbiancati . 

Afpicis , ut turris fordida afpiciat aves nul- 
las.) E ti avvedi carne una torre vecchia , 
e brutta non vede mai volare a fe d’intorno 
niuna forte d’augelli.,- 

5. Horrea formi ao tendunt ab inania nunquam : 

Nuli us ad amiffas ibit amicus opcs . 

Formica» nunquam tendunt ad horrea ina- 
nia : ) Le formiche non vanno mai a i gra- 
na) vuoti. 

Amicus nullus ibit ad opes amiffas.) Niun 
amico anderà già mai dietro alle ricchezze 
perdute : ovvero anderà a quelle cafe , che 
perdute le ricchezze, fon divenute povere. ] ’ 

ó.Utque conics radios psr Solis euntibus umbra efl; 

Cum latet. hit preffus nubi bus, illa fugit ; 

Et ut umbra eft comes euntibus per radios 
Solis : ) E ficcome 1 ’ ombra è compagna di 
quelli, che camminano per il Sole. 

Cum hic Sol preffus nubibus latet , illa 
umbra fugit; ) Quando quello, cioè , il So- 
le, oppreffodalle nuvole fi nafeonde , quella, 
cioè P ombra fugge . 

Sotto P allegoria di chi è dal Sole illumi- 
nato intende Ovidio un uomo fortunato , e 
nell’ ombra intende il feguace della profpera 
fortuna : e ficcome l’ombra feguita il corpo 
rifplendente , perchè sbattuto da’ raggi del So- 
le : così P amico delle ricchezze feguita vo- 
lontieri la profperità dell* amico fortunato ? 
che fe il Sole veniffe coperto da qualche nu- 
vola , l’ombra fparifee di fubito : e così an- 
che l’amico fìnto fi difcofla quando vede, che 
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10 fpendore delle ricchezze manca per qual- 
che finiftro accidente. 

7 (a) Mobile fic fe qui tur Torturiti lumina vulgus . 
Qute fìmul (b) incìnti a nube teguntur , abit . 

Vulgus mobile fequitur fìc lumina fortun? ; ) 

11 volgo mutabile , e vario feguita così per l'- 
appunto lo Splendore della fortuna • 

Qua» lumina fortuna fimul teguntur indurla 
nube, vulgus abit. )Il quale fplendore di for- 
tuna fubito che manca , per venir ricoperto 
dalle nuvole di qualche difgrazia., il volgono 
fugge. 

(a) Mobil e, viene chiamato il volgo, per- 
chè facilmente fi muove 'dalla fortuna , che I 
in altri vede : feguitando oggi follevato dal- 
la profferita quello, qhe jeri fuggiva oppref- 
fo dalle difgrazie. - 

(b) Simul lignifica lo fletto, che fìmul ac. 
Cic. Acad. Et fìmul injìavit tibicem, a perita, 
carmen agnofcitur . 

I 

£• Hate precor ut femper pojjìt t ibi fai fa vi cisti . 
Sunt tamen evento, vera f atenda meo . 

Trecor ut ha?c poflìnt femper vide ri falfa 
libi . ) Io prego, che quelle cofe pollino fem- 
ore parer falfe a te mio Lettore : cioè vor- 
rei , che tu non l* efperimentaffi mai. 

Tamen fatenda funt vera eventu meo . ) 
Nulladimeno devono confettarli vere, e ciò a 
mio collo : perchè io ho efprimentato , che 
affieme con la fortuna fi muta la benevolenza 
degli amici . 

g. Dum (a) Jìetimus , turbec quantum fatis e f 
fqt habsbat 

Nota quidem , feci non ambitiofa domus . 

Dum ftetimus : ) Fino a tanto che io fui ' 
in profpera fortuna, (domus quidem eràt no- 
ta, fed non ambitiofa,') l-a % mia cafa in vero 
ora conofciuta, ma non era in grande ftima , 

c fpleg- 
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e fplendore, ( habebat tantum turba; , quan- 
tum erat fatis . ) Aveva tanto di f'eguito , 
quanto baftava . 

(a) Siccome cadere , e.jacere fi dice dell 7 
avvertita, così (lare fpiega lo fiato profpero : 
al 2. dell 7 Eneidi . 

Dum fìabat regno incolumi* ■, regnumque vìgebat 
Confiliis , &c. ' 

e Cicer. all’epift. 4. lib.i. Cum in fenati* pul- 
cbèrrime Jìaremu* . < / 

10. At fintiti impulfa ejì ; omnes timuere ruinam : 

Cautuque communi terga dedere fug<e . 

At fimul impulfa eft ; ) Ma fubito, che fu 
urtata, e fcott’a ; ( omnes timuere ruinam : ) 
tutti temerono del precipizio. 

Et dedere terga cauta fuga; communi. ) E 
voltarono le fpalle caute alla fuga comune 1 
cioè efii cauti voltarono le fpalle per fuggire . 

"X. ' 

11. S<ev* nec admiror metuunt fi (a) fulmi- 
na , quorum 

Igni bus affari proxima qutique folent • 

Nec admiror fi metuunt fulmina fiev a. ) 

Nè io mi maraviglio fe etti han paura d;’ ful- 
mini crudeli , ( quorum ignibus) co’ fuochi 
de’ quali, (quoque prima foknt afflari . ) tut- 
te le co fe più vicine fogliono etter divampa- 
te, ed annegrite. 

(a) Per fulmine intende il noftro Poetalo 
fdegno di Cefare , del quale giuftamcnte (die* 
egli) temerono, e con ragione fi ritirarono! 
miei amici; perchè ficcome il fulmine uccide 
chi tocca, e divampa chi trova più vicino ; 
così lo fdegno di Cefare colpifce chi fenten- 
zia , ed infieme ancora apporta qualche dan- 
no a gli amici , e ditte quali lo fletto al 3. 
de Pont. eleg. 2. 

Me quoque amicorum nimio terrore metuque 
Nqiì odio quidam de(htue?c njsi . 
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1 2 . Sed tam?n in duris remanentsm rebus amicum 
Quolibet invifo Ca far in bojìe probat : 

Sed tamen Casfar probat- in quolibet hofte 
invifo.) Nulla di meno Cefare gufia , ed ap- 
prova in qualunque inimico odiato da eflfo , 
(probat amicum remanentem in rebus duris . ) 
È loda 1’ amico collante nell’ avverfità del 
fuo amico .. 

ij. Nec ■ folet irafci , ( neque enim (a) mode^ . 
ratio alter ) 

Cum quis in adverfis , fi quid amavit amat . 

Nec C<efar folet irafci,.) Nè Cefare fuole 
_fdcgnarfi, (cum quis amat in adverfis , ) 
quando alcuno feguita ad amare nelle calami- 
tà, ( fi quid amavit /» rebus projp'eris , ) quello , 
che amò nella profperità , ( nec enim alter 
ejì moderatior Ccefare . ) Imperciocché, non v* 
è alcuno- più moderato, e più mitedi Cefare. 

(a) Della moderazione , c piacevolezza di 
Augufto ha Iparlato il noftro Poeta in varj 
luoghi, e al/i. de Pont. eleg. 3. dice . 

Sed piger ad paenas princeps, ad premia velox , 
Quique dolete quoties cogitar effe ferox . 
Qui vinti t- femper , vittis ut pascere pojjit ; 
Clauftt & (eterna civica bella fera . 

Multa metu, pceme , poena qui pauca coercet , 
Et jacit invitta fulmina^ rara manu 

14. De comite Argolici pofiquam cognovit Orefice , 
Narratur Pyladen ipfe • probaffe Thoas . 

Pofiquam Thoas. cognovit de comite Ore- 
fice Argolici; ) Dopo , che il Re Toante eb- 
be notizia del compagno d’Orefte Greco ^ 
Narratur ipfe Thoas probaffe Pyladen.) 
Si riferifce , che 1 ’ ifleffoRe Toante. lodaffe 
la fedeltà di Pilade . 

Di tutto quello fatto abbiamo a.fufficienza 
parlato m quello libro all’eleg. 5. dift. zi. 

■ ' n.Qux 
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i S * /«/V (a) A'cìoridie cubi magno femoet 

( b ) Achille 

Laudari foli t a ejl HeEìoris ore fides . 

Fides qua? Fui t femper A#oridce cum A- 
chille magno , ) La fede , che pafsò Tempre 
tra Patroclo, nipote di Ettore , ed Achille 
il grande . ( Solita eft laudavi ore Heftoris.) , 
E fol-ita lodarli dall* iftefTa bocca di Ettore y 
ancorché nemica . 

(a) Patroclo giocando uccife Cleonimo , o 
come altri vogliono Eane , e per tal .difgra- 
zia partì dalla patria : nella Tenaglia fu ac- 
colto dal Re Peleo , guadagnò la grazia d* 
Achille di lui figliuolo per il genio , che a- 
mendue ebbero all’ armi ; attieme andarono 
alla guerra contro Troja, e udito da Ettore 
il loro valore, e amicizia ; più volte furono* 
da etto lodati , ancorché gli fodero nemici , 
e combattettero contro di etto . 

(b) Achille vien detto grande e per il fua» 
valore, e per la madre, che furia Dea Tetide; 
con tal titolo fu chiamato da Virg. nell’ egl. 4- 

Atque iterum ad Trojam magnus mi t te tur 
Achille ./ .• 

così nella Metamor. al i. 

Jam timor ille Phyrgum , & dccus & tu- 
tela Pelfagi 

Nominis Ai aci de s , caput inoperabile bello &c- 
Si declina Achillee Acbìllis \ ovvero Achilleus 
Achilli . 

1 6. Quod pius ad (a) manes Tbefeus com?& 
ejfet amico , 

T artareum dicunt indpluiffe Deum . 

Dicunt Deum tartareum indoluitte , ) dico- 
no , che il Dio Tartareo , cioè Plutone , fi 
dolctte . 1 

Quod Thefeus pius ettet comcs amico ad 
manes . ) Perchè Tefeo più fotte compagno 
all’ amico Piritoo andando feco all’Inferno. 
Plutone fi dolfe , perchè dovendo punire Pi- 
ritoo per edere andato all’ Inferno a rapir Pro- 
* H <? fer- 
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ferpina , era coftretto a punire anche Teféo 
fuo compagno , effendo per altro eflo Tefeo 
pio ; di quella favola abbiam parlato all*' ele- 
gia 3. diti. 

(a) Manei , Manium , fi dicono l* anime , 
che Hanno all’ Inferno , perchè ab inferii ad 
J'-uperos emanare credebant . Qui però iL Poe- 
ta lo prende per 1 ’ ifieflb Inferno, dove Han- 
no quell’ anime . 

17. Euryali Nifique fide tisi , Turne , relata , 
Credibile efl lacrymii immaduifjs gema . 

Turne , credibile eli genas tuas immaduif- 
fe lacrymis ) O Turno , è credibile , che le 
guancie tue fi bagnaflero di lagrime , ( rela- 
ta tibi fide Euryali, & Nifi ) riferitati la fe- 
deltà di Eurialo , e di Nifo ; vedi eleg. 5.. 
di 11. i2* 

3 8 ; Ejì etiam mi ferii pietra , & in bofìe probatur . 

Hei mihi quam paucoi bac me a dibì.a moventi 
■ , EH etiam pietas miferis. ) V-’ è ancora una 
forte di pietà verfo i miferi , ( Se probatur in 
bolle . ) E’ lodata vedendoti cfercitata anche 
a favore dell-’ inimico: perchè- con tal atto fi 
e farcita la virtù, e Tempre piace ; e così di- • 
ce tra molti altri Cicerone nel- Tuo Lelio . 
Inibii amabilità virtute ; nibil qttod maga al~ 
liciat hominei ad diligendum : quippe cum prò - 
pter virtutem , & probit atem eoi etiam , quoy 
nunquam nfidimus , quodammodo diligamm . 

E più avanti: Quod fi tanta vii .probi iatii .efl 
ut eam vel in eis , quoi nunquam vidimai , vel 
C qt<od majia ejì ) in bofis etiam diligamus ., 

Hei mihi . ) Ahi mefehino di me ; ( haec 
■verba mea movent quam paucos, ) quelle mie 
parole perfuadon pochiflìmi , e quanto, poco 
muovono alcuni . 

Con quello d^tto tocca Auguflo : queHo fa- 
lò vorrebbe muovere il noflro Poeta a com- 
paflione di fe , e perfuadergli il concedere a 
le la grazia di ritornare a Roma.. 

fine della ima Elegia. 

A R 3 


Digitized by Goosle. 


* 


ito 

ARGOMENTO 

Dell» 'decima Elegia . 

S I congratula con un Amico , che avendo 
egli attefo a’ ftudj f e r j , e gravi , fi fia acqui- 
fl.ata gloria immortale . edinfiemefi duole del- 
la propria forte , che T averte deftinato a com- 
porre Copra materia , per cui gli Cono venu- 
te tante difgrazie ’ ' ' 

i. Elie flatus, btec rerum efl fortuna msarum , 

Debeat ut lacrymis nullus adejfe modus . 

Hic eft flatus.. ) Quell’ è. Io flato ( haeceft 
nunc. fortuna rerum mearum , ) quello è fino 
ad ora la fortuna delle co Ce mie, ( ut nullus. 
modus debeat aderte lacrymis . ) Che non vi 
debba efifere alcun termine., e moderazione al- 
le mie lagrime. 

2>. At mea funt proprio quamvis mceftifflma cafu 
Pe fiora , profeólu faÉìa ferena tuo. 

At quamvis petto ra mea funt moefliflìma ca- 
fri proprio. ) Ma ancorehèii mio cuore fi fia' 
dj molto attriftato per la mia diCgrazia,, 

(fatta funt fé rena profettu tuo ...) Si è anche 
confolato per il bene a te provenuto chvlpro- 
fitto nel tuo Audio . 

3. Hoc eventurum jam tum , carifflme , vidi 
Ferrei adbuc iflam cum minor aura ratem . * 

Ami ce cariflìme , ) O amico a me carirtì- 
mo , ( jam tum. vidi hoc eventurum libi , ) 
gih fin d* allora io m* avvidi,, che ciò era per 
l'uccederti ; cioè che ti Carelli avanzato nel- 
le feienze . 

Cum adhuc aura minor fe.rret iflam tuaxn- 
ratem . ) Quando ancora un’ aura leggiera Cpity- 
geva.cotefta tua navicella, cioè il tuo inge* 
gno , o pure la tua vita. 

Spello i Poeti- fi fervono di fintile allegoria,. 

del. 
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della navicella dell’ ingegno fpinta dall’ aura 
del favore, approdare nel porto della gloria, 
&c.così ora Ovidio dice a quello fuo amico; 
eflerfi _ avveduto molto prima della gloria , 
che dallo Audio avrebbe egli confeguito , da 
un’ aura leggiera di lodi , che gli fpirava d’ 
intorno per il profittò , che di continuo fa- 
ceva nello Audio , febbene non era ancora ar- 
rivato al fommo della virtù . 

qrSive ali quo d morum , (a) Jeu vita labe carer.tis 

EJì prctium j nemo pluvi s babendus erat . 

Sive aliquod "pretium eft morum . ) O lì 
faccia qualche Aima de’coAumi, (feueA ali- 
quod pretium vitas carenti labe, ) o pure fia 
in pregio chi è privo d’ ogni macchia di col- 
pa; ( nemo habendus erat pluris te. ) niuno 
dovea filmarli più di te. 

(a) Fa differenza Ovidio tra Cojìumi , e 
innocenza di vita , e fenza macchia: e inten- 
de per Mores il modo di operare , e conver- 
fare in pubblico, o in privato con gli uomi- 
ni ; e per quelle parole labe carentis deve in- 
tenderli un’innocenza di vita incolpabile, ed 
immaculata, e 1’ offervaoza delle leggi divi- 
ne : E fe queAe virtù ( dice il Poeta ) fono 
degne di Aima , qucAo la merita fopra ogni 
altro , perchè fopra ogni altro poffiede que- 
lle virtù . 

5 Sive per ingenua s alìqàis (a) caput extulit 
artes . 

Oliteli bet ( b ) eloquio fit bona caufa tuo . 

Sive aliquis extulit caput per artes inge- 
nuas ; ) O alcuno ha follevato il capo , e li 
è fatto conofcere mediante le arti liberali. 

Quaelibet caufa fit bona eloquio tuo^. ) 
Qualunque caufa diviene buona con la tua 
eloquenza . 

C a ) Caput extollere è frafe adoperata an- 
che da Virg. per ifpiegare quanto fopravan-i 
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zi Roma tutte le altre Città , e dille alla i». 
dell’ Egl.. 

Vèrum h<ec. tantum . inter. caput ex tu* 

lit urbes.. 

( b ) Eloquio tuo , con ciò. s’ intende che 
quello amico d’ Ovidio era Oratore ; e gli dà 
quella lode. eh’ ogni caufa ancorché perduta 
diverrà probabile, e buona, s’ egli la difende- 
rà. Non v’ è dubbio, che le caufe, e le liti 
dipendono alfai dalla, perizia di. chi le trat- 
ta . Nibil ( Tullio ne’ p arado Hi . ) Nibil ejì 
tam incredibile quod dicendo non fiat probabi- 
le : e : 1’ ifleflo Cicerone, detta la fua prima 
Orazione, che fu quella a favore di Sello Ro- 
feio , e vinta la caufa. riportò tanto plaufo , 
e v ammirazione , che ognr gran caufa lì rife- 
riva a Tullio ; e pure allora non avea più 
che ventifei anni ; ma anche allora Tullio per- 
ciò., quante caufe difefe, tante ne. vinfe : che' 
fe Milone fu condannato ali’ efilio , colpa fu 
di chi gli celò.i trattatile le macchine del- 
la parte contraria , e non 1*. avverti dell’ ar- 
mile foldatefche nemiche dei foro; onde fa» 
lito fu’rollri, al vedere tanti armati, e fen- 
tire. tanto mormorio, perdutoli d’animo pre- 
flo li sbrigò, dicendo tutt’ altro, che quella . 

sì bella Orazione, che. noi vediamo.. / 

• 

J ' 6 . Iiis ego commotus , dixi tibi protinus ipjì : 

Scena . manet . dotes grandis , am 'tce , tuas . 

Ego commotus his Jìudiis , ) io modo da 
quelli tuoi fludj ( protinus dixi tibi iplì ) 
l'ubito dilli a tc.lìclTo. . / 

Amice, feena grandis manet dotes tuas . ) 

O amico un- gran teatro afpetta per ammira- 
re le. tue doti, e le tue. virtù. 

7. Hiec mihì non ovium fibr<e tonitrufve jìnifiri 5 , 

Linguave fervati pennate dixit avis .. 

Non fibrae ovium , & tonitrus linillrt, aut... 
lingua, aut penna avis fervati dixit harc mi— 

’ ' • hi . > 
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hi.) Non le fibre degli armenti , o i tuoni 
uditi da parte finiftra, o.la lingua, o la piu- 
ma dell’ augello confiderato mi hanno dette 
quelle cole, che io ti ho augurate : in l'om- 
ma io non ho detto nulla di ciò - regolatomi 
dall’ ufanza degli Auguri , e degli Arufpici col 
guardare, e confiderare le interiora degli ani- 
mali facrificati , c i voli degli augelli . - 
Tra le profeffioni eh’ erano in Roma , fo- 
pra tutte eia in credito quella degli Auguri, 

1 quali avevano per uffizio prefagire le cofe 
avvenire , ed erano in tanto credito , che a 
loro flava levare, mutare, e annullar gli at- 
ti del -Senato . Fabio per i fuoi gran meriti 
cognominato Maffimo fu creato Dittatore ; 
fecero a quella elezione plaufo tutti , eccet- 
tuatine gli Auguri ; onde veduto ivi un to- 
po rodere, furono tanti gli fchiamazzi , che 
levarono, e i callighi , che a tutto 1’ Impe- 
rio predilfero , che bifognò annullare 1* ele- 
zione di Fabio, e follituire un altro. 

Prendevano gli augurj da’ lampi, da’ tuoni, 
e da’ fulmini , olfervavano fe venivano dalla 
delira, o dalla finilìra, e quelli erano di buon 
augurio ; e per proverbio dicevafi : lntonuit 
l«rvum\ quando fi aveva buon indizio di qual- 
che grande affare ; Così nell’ Eneidi al <?. 
Àudiit & Coeli Genitor de parte ferenti 
lntonuit. Icevum &c. 

Prendevafrv fecondi augurj dal canto, vo- 
lo, &c. de’ volatili: Dall’ apparire di dodici 
Avoltoj fu la capanna di Romolo predilfero 
gli Auguri , che quel popolo farebbe flato 
bellicofo , e rapace de’ Regni , e promettere 
ogn’ unt> di quelli animali cent’ anni di vita 
quanti elfo ne viveva : c il cafo portò che 
tanti appunto ne corfero tra Romolo in cui 
cominciò Roma , e Augullolo in cui finì I’ 
imperio Romano. . 

In terzo luogo predevano gli augurj da* 
poUi? dal loro mangia» c^ato, ed era- 
no. 
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no sì perfuafi , che da tali inezie fi predice- 
vano le loro felicità , o fciagure , che i fa- 
vj , per quanto loro era cara la riputazione , 
c la vita , ancorché nulla credeflfero , con 
tutto ciò erano corretti a fentire co’ pazzi . 
A fuo collo 1’ infegnò a tutti il favio Con- 
fole Publio Claudio , che volendo ufcire dal 
porto nella prima guerra contro Cartagine , 
e dettogli non eflere giorno di buon augu- 
rio , perchè i polli non avevano voluto man- 
giare ,. rifpofe , fe. non vogliono mangiare , 
bevano , e per fuo ordine tutti fi gettarono 
nel mare, onde ne fu condannato alla tefta y 
perchè a lui fi attribuì dagli Auguri il nau- 
fragio delle galere del fiio Collega. 

In quarto , e quinto luogo venivano prefi 
gli augurj da’ quadrupedi , e da’ cali firmi , 
come parti moftruofi, piover de’ fafiì , o an- 
che da altri accidenti , che apprefio noi nul- 
la vagliònp, come abbajar de’ cani, e urlar di 
ogni altra beftia. ; 

Succedevano agli Auguri gli Arufpici , che 
prendevano, gl’ indizi delle interiora delle vit- 
time facrificatc . I favj però non davano al- 
cuna fede a gli Auguri , nè. agli Arufpici : e 
riferito a M. Tullio eflferfi vedute fette Aqui- 
le nel campo di Pompeo che perciò gli augu- 
ravano la vittoria; la terrei certa ( rifpofe ) 
fe avefiì a combattere co’ papagalli . Di quelli 
favj par che fiail noftro Poeta, mentre che per 
dir al fuo amico un cafo , che certa mente"fa- 
rebbe avvenuto, gli dice non l'aperto a modo 
degli Auguri , dagli augelli , nè dalle vlfce- 
ru de’ quadrupedi al modo degli Arufpici, ma 
dalle fue opere preferiti, dalle quali prevede,, 
e prefagifce, quale egli farà in avvenire. 

8 * Augurium Ratio ejì , &■ conjeBura futuri i 

Ha-c divinavi , notiti amque tufi y 

Ratio eft augurium * & conj.e&ura futuri . ) 
La ragione mi fervi per augurio, e per con- 

- ' i 
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getturare il futuro bene i che doveva fucce- 
derti . i 

Hac ratione divinavi , & tuli notitiam . ) 
Con quella ragione io indovinai la tua prof- 
perità , e palefai la notizia , che ebbi , in- 
dotto principalmente dalla tua indole, e dal- 
i la tua virtù . 

9 . Qutf guani arti vera efiftota mihi mententi bique 
Gratular , ingerii um non lutai ffe tuum . 

Qua™ ratio , & confettura quoniam vera eft , ) 

Giacché quella ragione , e congettura , che 
io ho, fatta , è vera , ( gratti lor tota mente 
ini hi , & libi , ingenium tuum nonlatuilTe. ) 

10 mi rallegro con tutto 1 ’ affetto , e meco 
fteffo , e con effo te, che il tuo ingegno non 
fìa reftato nafcofto . 

’E’ proprio de’ veri amici rallegrarli del be- 
ne , e dolerli del male dell’ amico come del 
proprio; e il noftro Poeta per inoltrare d’ ef- 
fe re buono amico moftra di efprimentarlo in 
sé Iteffo ; lo conferma Cicerone nel fuo Le- 
lio, e dice : j Qui effe ttantus fruttus in profpe- 
ris rebus , nifi babsres , quo illis aeque tu ipfe 
guaderete Adverfas vero ferro difficile effet fi- 
ne te i qui illas gravias e'tiam , quarti tu fer- 
rei ; e poco dopo: Nani & fecundas res fplen- 
didiores facit amicitìa: & adverfas partiens ,, 
communio anfque levi ore? . 

10 . At nofìrum tenebrie utinam latuiffet in imis , 
(a) Expediit Jìudiis (b) lumen abejje meis . 

At utinam noftvum ingerìium latuiffct in te- 
nebris imis; ) Ma fotte piaciuto al Cielo che 

11 mio ingegno folfe flato nafcofto nelle te- 
tebre profonde .. Dice ciò perchè attribuire 
al libro de Arte il fuo clìlio, perciò condan- 
na il fuo ingegno . 

Expediit lumen abefle ftudiis meis . ) Sa- 
rebbe (lato più efpediente , che i miei ftudj 
fodero Itati privi di luce, cioè di pubblicità . 

(a) 

\ 
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Ca) JExpsdit in vece di expedi //et figura ret- 
to rica, come altre volte abbiamo avvertito. 

(b) Lumen, vuol dire pubblicità, e dicia- 
mo : edere in lucem lìbrum , mandare alla lu- 
ce un libro; cioè metterlo alle ftampe . 

1 1 . Utque tibi prof unì artes, facun le , (a) /everte ; 
DiJJimiles iliis fi e nocuere miài . 

Et ut artes feverte profunt tibi facunde . ) 
E ficcome la fapienza feria piova a te , che 
fei facondo, ed attendi all’eloquenza. 

Sic artes dittìmiles nocuere mihi.) Così la 
fapienza diflìmile a cotefta , che tu eferciti > 
ha Nociuto a me .. Vuol dire la poefia , ch«' e» 
gli ha efercitata , che è dittimile dall’ Oratoria . 

(a) Artes f everte , s’ intende per la. fapien- 
za , e con più rigore l’ oratoria , che è gra- 
ve , e feria . ( * ) Gravis ejì , & piena di - 
gnitatis dicendi facultas , qu<e plurimas gra- 
ti as , firmiffimas amici tias , maxima f epe /in- 
dia peperit . Oratores cum /eveniate audiri ; 
Poetar cum voluptate K - ‘ . 

j 2. Vita tamen tibi nota mea e /1 : fcis artibus illis 
AuBoris mores ab/linuiffe fui 

1 ' » ^ 

Tamen vita mea nota eft tibi ; ) Però la 
mia vita è a te nota ( fcis mores au&oris 
fui abftinuitte artibus illis : ) Tu faiche i 
cottumi dell* autore fi fono attenuti dall’ efer- 
citare i precetti di quei libri de Arte . 

Chiama in teftimonio la fede dell’ amico , 
a cui era noto che i fuoi coftumi non fi 
confacevano con quello , che aveva, fcritto 
ne’ libri de Arte . In varie occafioni dice lo 
fletto , al lib. 2. Vita verecunda eft , mu/a jo- 
co/a mea . La mula è giocofa , noi lo* vedia*- 
mo ; che poi la vita fotte vereconda , egli 
lo ditte . 

I 

13». 

( * ) Cicer . prò Mur. in Orat. per / . 

/ 

/ 
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Sc/s vetus hoc juvsni lufum miai carmsm , 
Ó* ijìos 

Ut non laudandos , fic tamen effe jocos . 

Scis hoc carmen vetus lufum mihi juvcni . ) 1 
Tu fai che quefti ver fi de Arte furono com- 
porti da me ertimelo giovane ( & iftos jocos 
ut non Iaudandos , fìc tamen erte jocos , ) e 
quefti miei fcherzi , con tutto che non fiano 
degni di lode , pure ancor comporti in tal 
modo , e con tal rozzezza edere fcherzi di 
mufa giovanile. 

Si feufa il Poeta , c par che domandi per- 
donar, di quella compofizione per averla fat- 
ta giovane, chiama quella forte di verfi Lu- 
fus , e Jocos ; e altri 1’ intitolano Ineptias , 
Nugas , &c . Catullo Carmv 67. ,dice* 

Mufa, fatis lnjì ; non ejì Dea nsfcia nofìri , 
Qu<e dulcsm curis mifeet amtvritiam . 
e fcrivendo a Cornelio fuo nipote , dice : 
Cui. dono lepidum novum libellum 
Arida modo pumtee expolitum ? 

Corneli , tibi: namque tu Jolebas 
Mras effe ali quid putare nugas , &C. 
e Mart. lib. iv. Epig. x. 

Qj<i meruit nugas primus b abere meas . 
e così altri . 

14. Ergo (a) de fendi nullo me a poffe (b) colore , 

Sic excufari crimina poffe puto . 

Ergo ut puto nullo colore crimina mea 
porte defendi , ) Adunque come io penfo , 
cheinniun modo, e con niun pretefto i miei 
falli portono difenderà , ( fic puto crimina 
porte excufari . ) Così ancora io giudico , 
che portono feufarfì quefti miei falli . 

( a ) Altro è difendere-, altro ifeufare il man- 
camento ; chilo difende, è fegno che non vuol 
confidare edere quello, che gli (ì attribuire 
ad errore ; onde è pertinace nel male : non 
così chi con qualche feufa vuole alleggerirlo, 

o per 
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0 per .R inavvertenza , o per altro accidente . 

(b } Color non folo lignifica il colore , che 
adopranò i' dipintori per colorire le tele, ma 
appretto i Rettorici vuol dire prefetto , e fcu- 
fa , come lo pone qui il noftra Poeta ; e lo 
fignificò Quintiliano, dicendo •: Qpod fi nul- 
la contigìt ex cu fatto , fola colorem babet pani - 
tentia 1 Sotto tal nome fi prendono anche gli 
abbellimenti delle compofizioni , come figu- 
re , &c. così dice Cicerone feri vendo ad Àt- 
tico . (■§) Sic ego hunc ( intende Pompeo ) 
omnibus a me piSlum artis coloribus , fubito 
deformatum non fine magno dolore "vidi . 

Da gli antichi (indiceva Colos , come dice- 
vano Arbos , in luogo di Arbor , Lepos , in 
luogo di Lepor\ fi legge in Lucrezio: (*) 
Flammeus efì plentmquc colos , & Jplendi- 
dus ollis • 

15 . Qua potes ex.cufa \ nec amici de fere caufqm . 

Quo pede c.epifti , fic bene femper eas . N 

Excufa qua potes : ) Scufa il mio fallo in 
quella parte, che tu puoi ; ) nec defere cau- 
4 am amici , ) nè abbandonare la caufa di me 
tuo amico - 

Sic femper eas bene , quo pede espifti . ) Così 
jempre profeguifei bene , come hai cominciato . 

Parla con 1 ’ amico, e l’efortaa profeguire 
a feufaroj e proteggere la fua caufa , e in tali 
contingenze fi fogliono adoprare tutte le pa- 
iole , e , vocaboli appartenenti alla ftrada , e 
al viaggio , e latinamente diciamo : Progre- 
dì , e Progreffus facere in litteris , così dice 
jOrazio.. ( a ) 

I,bone ì quovirtus tua tevocat , i pede fauflo- . 

Fine della Decima Elegia . 

\ ' t ' r f 

* A R- 

..*(§) Lib. 2, ■(*) Lìb . 6 . verf. 207. 

(a) Lib. 2. ep. 2. 
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Della undecima Elegia . 

, , < 

A PPRODO’ con la fua Nave Ovidio in 
Corinto , ed ivi trovata un’altra nave 
aliai ben corredata , e veloce per le vele , e 
remi , che approdava , fi prevalfe di quella , 
come migliqre ; nomina varie Città, e Ifole 
dell’ Ellefponto fin dove era arrivato; ed al- 
ette per le quali doveva padare la fua nave ; 
annojato dal mare s’ incammina per terra , e 
fa voto .a Minerva protettrice della nave , 
fe arrivava /alvo . Prega Cadore , e Pollu- 
ce , che vogliano favorire 1’ uno , e 1’ altro 
viaggio , della nave per mare , e di fe , che 
profeguì il viaggio per terra. 

I -EJl mihi , Jìtque , precor ^flavte tutela Minerva 
Navis ; a piòta (a) CaJJidc nomen habet . 

Navis Minerva? flava? efl tutela mihi . ) 
Una nave della Dea Minerva bionda è il mio 
prefidio , ( & precor ut fit tutela , ) e prego 
e defidero, che feguiti ad edere mia tutela , 
e mio prefidio , ( & habet nomen a callide 
piéla . ) E quella nave prende il nome della 
celata dipinta . > 

, Navis tutela , può anche edere fullantivo 
appofto al fullantivo Minerva ^ e fpiegarfi co- 
sì ; ( Navis tutela Minerva? flava? ed mihi, 
& precor fit ; ) una nave, che è fotto lapro- 
tezione di Minerva bionda, è per mio fervi- 
do, e prego gli Dei acciò facciano, che ella 
feguiti ad edere in mio fervizio . 

(a) Cajfide pitia . Quella nave in cui na- 
vigava Ovidio , aveva dipinta nella poppa u- 
na pelata, ch’era l’imprefa, e geroglifico di 
Minerva , per edere Dea guerriera. Di que- 
lli Dei dipinti nelle poppe delle navi abbiam 
parlato nella 2. eleg. di 11. .4.. 

2. Si- ,| 
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z. Sive (a) opus eft velis, miniman \ belli cur- 

rit ad auram : . . . 

Sive opus ejl remo remige (b) carpit iter. ' 

1 t \ 

Sive opus eft velis , ) 0 fia bifogno cam- 
minar ,con vele, e forza di vento, ( kcec na- 
vis currit bene ad auram minimam, ) ausila 
nave corre veloce ad ogni minimo vento. 

V Sive opus eft remo , ) O pure v’ ha bifo- 
gno di remi , ( navis carpit iter remige , ) 
E quefta nave cammina col rematore , e coi 
di lui àjuto. V 

(a) Opus è nome adiettivoMndeclinabile 
lignifica meno che necefe eft , lo moftra Ci- 
cerone fcrivendo a Lentulo lib. i. 9. Legem 
curiatam confali ferve opus e fé, necefe non ef- 
fe , donde fi vede la differenza tra necefe eft , 
ed opus eft .Vuole per lo più il dativo, Cicer. 
in Verr . multa fìbi .opus effe , multa canibus 
fuis,o 1’ acculati vo con in. Liv. (1) Qjucque 
in eam rem opus erant ccmportabanturque . E 
Celare (2) Qutecumque ad proximi dici oppugna- 
tionem opus funt , noBu . co mparantur . Plauto 
(3) gii da 1 ’ ablativo • Nunc opus eft carbonibus , 
fafciis opus eft ypulvinis . E Cicer. , (4) Ex fedi- 
to nobis bomine , CSr parato opus eft s Si trova 
anche col genitivo , e l’.accufativo , ma più di 
rado. V’ è anche il fuftantivo Opus erit , e 
lignifica 1’ opera già. fatta , e il frutto della 
fatica, e per lo più fi prende per 1’ opere in- 
telletuali , opera authorum ; febbene dicefi an- 
che opera publica , intendendoli di fabbriche, 
c cole limili ; nulla di menò il più ufato è 
di opere, e fatiche intellettuali. 

(b) Carpo , is , ha per proprio lignificato , 
torre ; ma variando addiet ti vi , varia anche 
il lignificato : ora il noftro Poeta lo prende 
per camminare , e dice carpit iter : così cnr- 

• • pere 

C 1 ) Dee. 3. S- ( 2 ) de Bel. Gal. lib. 

(3) Trucul. AB. 5. (4) Filip. 2. 
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pere vitale s auras , vuol dire refpirare: carpe- 
rà lanam , fcardare , ovvero pulir la lana : 
carpere Unum ; {veliere il Uno ; cosi varia i 
lignificati al variare de’ fudantivi . 

3. NVr comites volucri contenta ejì vìncere curfu ; 

Occupat egreffas quamlibet ante rates . 

Nec contenta ed vincere comites curfu vo- 
lucri : ) Nè le balta fupcrare 1’ altre navi 
compagne nel corfo veloce. 

Htec navis occupat rates quamlibet egreflas 
ante. ) Quella nave arriva, e previene le na- 
vi ancorché -fiauo ufcite prima. 

4. Ft pati tur fluHus , fertque affilienti a longe 

JEquora: nec Jievis vióia madefcit aquis , 

Et patitili* fluftus; ) E re fi (te ai flutti, (& 
fert aequora aflìjientia longe ; ) E fodiene 1 * 
onde, e i cavalloni, che l’ aflTalifcono venen- 
do da lontano; (Nec vièta raadefcit aquis f®- 
vis ) nè viene bagnata in modo dall’ acque 
crudeli, che redi vinta da quelle. 

Altri leggono: nec faivis icta fatifcit aquis. 
(E (piegano:) nec bcec navis fatifcit i ft a aquis 
f®vis . ) Nè quella nave fi apre eflTendo per- 
cofla dalle acque crudeli. 

5. Illa Corintbiacis primam mibi cognita C en- 

\ cbris 

Fida manet trepida dunque comefqtte fc'.gte . 

Illa navis fuit cognita mihi primum Cen- 
chris Gorinthiacis . ) Quella nave mi fu no- 
ta la prima volta nella Città di Cenchre vi- 
cino a Corinto , dove era l’ Arfenale de’ Co- 
rinti . 

Illa manet fida mibi & dux, & comes fugai 
trepidai . ) Ella fi conferva a me fedele , e 
^conduttrice , e compagna della mia fuga ti- 
, mida ; cioè , che mi 1 nde timido : altre vol- 
tp abbiamo notato quell’ ilteflo addiettivo , 
onde non occorre dir altro . 

Cen- 
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Cenchea , e Lcchea (oggi detta Leftejoco- 
ri ) erano due porti , che chiudevano .in mez- 
zo 1’ Iftmo di Corinto largo quaranta ftadj , 
che fono circa cinque miglia n offrali . 

6 . Perque tot eventus , & iniqttis concita venti f 
AZquora , Palladio nunvne tuta fuìt . 


Et per tot eventus , & a»quora concita ven- 
ti* rniquis fuit tuta Palladio nurmne . ) E 
per tanti accidenti , e mari follevati in tem- 
pera da venti contrarj , ( illa navis fuit tu- 
ta mimine Palladio ) quella nave fu ficura 
per la protezione di Pailade . 


7. (a) Nunc quoque tuta precor valli (b) fe- 
ce t ( c ) opta Ponti ; 

fhiafque petit , Gotici littorie intret aquns , 

Nunc quoque precor ut tuta fecet ò'ftia. 
Ponti vaffi . ) Adefifo ancora io prego , che 
falchi ficura, e fenza lefione , la prima aper- 
tura del mare Eufino vaffo . 

Et precor ut tata intret aquas littori* Ge- 
tici., quas petit . ) E prego che fenza nau- 
fragio tntri in que’ mari del lido Getico . do- 
ve s’ incammina, oggi detto mare del Ponto 
Eufino , o mar Nero , Mare vallo come lo 
chiama Plinio . Dein vaflum mare Pont cs Eu- 
xinus , lib.-4. C. 12. 

(a) Non era finita la navigazione , perciò 
dice, nunc quoque precor. 

(b) Secet , metafora pigliata dall’ agricol- 
tura ,\e trafportata alla marinarefca, così nel 
7. delle Metam. 

Jamquefret tm Mynite Pegaf/ea puppe fecabant . 

(c) Ofìia. Si chiaman pili propriamente le 
bocche de’ fiumi, che portano al mare , e fi 
dice ancora la vicinanza de’ lidi tra mare , e 
terra , e perchè il mar Nero per uno (fretto 
» • guida di fiume comunica con ì : l mar Bian- 
co, oEllefponto, con ragione il noftro Poe- 
ta dica Oflia Fonti . 

Tomo I. I 8. j Qua 
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8. Qti# ( a ) fintai Aioli# mare me deduxit in 
Helles , 

■Et Iongum tenui limite fecit iter . 

Hello figliuola di Atamante Re de’ Traci 
temendo le infidie , della madrigna fuggì aflfic- 
me col fratello Fritto fopra un montone, che 
aveva la lana d’ oro , datogli dal padre , e 
quello è quel montone sì celebre appretto i 
Poeti,, che fu facrifìcato da Fritto in Coleo, 
e Iafciato in cuftodia aì drago il Vello d’ o- 
ro , per cui andò Giafone attìcme con gli Ar- 
gonauti , come vedremo in varj luoghi, e nel 
lib. a. cleg. 8. Intanto Helle portata attìeme 
con Fritto dal montone notando , spaventata 
dal pericolo , cadò in quello ftretto di mare, 
che dal filo nome chiamarti Ellefponto , ed 
ora chiamali mare di Marinara; erta fu chia- 
mata Helle dall* avo Elleno padre di Eolo , 
dal quale fi chiamò la provincia di Eolia in 
cui Eolo regnò • 

Supporta quella favola, dice il nóftro Poeta . 

Ou* navis (imul deduxit me in mare Hel- 
les ) hoc eft Hellefponti ( Aioli # . ) La qual 
nave ,-fubito che mi conduce nel mare dell’ 
Ellefponto . 

Et fecit iter longum limite tenui . ) E fe- 
ce un viaggio lungo per un mare ftretto, og- 
gi detto ftretto de* Dardanelli . 

(a) Simul adverbio ha forza di lignificare 
/abito che , dopo che , fe ne fervi Cicerone ., 
dicendo nelle Quell. Ac. Et infiniul. infiavit 
tibicen , a perito carmen agnofeitur . 

p. Fleximus in- lavum (a) cxrfus: & abìde- 
Óìoris urbe 

Venimus in portar, (b) Imbria terra , tuos . 

Fleximus curfus in lavum . ) Voltammo 
il cammino alia parte finirti a , ) & ab urbe;' 
He&oris venimus in portus tuos terra Im- 
bria : ) dall» Città di Ettore (vuol dirTroja i 

f do- 
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dove regnò Ettore ) venimmo al tuo porto, 
o terra di Embro. 

(a) Flettere curfum è modo di dire elegan- 
te , e fpetto fi trova pretto gli Autori • nel 
7. dell’Eneidi ditte Virgilio. 

Flettere iter foeiis r terragne advertere proras 
'Imperati &C. 

(b) Curfus Non è proprio il corfo di chi 
naviga ,* nardi chi corre per terra*: nulla di 
meno fpetto , e con eleganza fi adopera da* 
Poeti per fpiegare il cammino del mare. 

ìmbria , ovvero Imbros , o hnbrus , o /»»- 
bus . Menila intende la terra, che giace nel- 
la Propontide : il Riccioli dice ettere nell* 
Egeo , e chiamarli Embro . Plinio lib.4. cap. 
12. erte re un’ Ifola nella Tracia tra Lemno , 
e Samotracia incontro al monte' A to . Athos 
ante fe quatuor' j( Infulas habet ) Foparetum 
cimi Opptdo quondam Fvonum dittum IX.mill. 
pa[f. S ciaf uni Xty. 'ini II. pajf. Imbrum cum 
Opptdo LXXX- mill. pajf. 

io. Inde levi vento (a) Zerynthia littora natta , 

Threiciam tetigit fejfa carina ( b ) S amon . 

Inde carina fetta nafta littora Zerynthia 
vento levi tetigit Samon Threiciam .) Di là 
C cioè dall’ Ifola Embro ) la nave fianca aven- 
do fcoperto i lidi Zerinti con ventò leggiero 
approdò in Samo della Tracia. 

(a) Zerintia chiama il lido della Tracia 
dell’antico Zerinto dedicato a Venere, d’on- 
de ella pure fi chiama Zerintiaca : ora vol- 
garmente è detta Romania , confinante con la 
Macedonia dall’ Oriente, e con l’ lftro a Set- 
tentrione :/ vien bagnata la parte d’ Oriente 
dai marPontico, e dal mezzo dì dal mar Egeo . 

.( b ) Molte fono l’Ifole dette Samo, e cia- 
fcuna ha il fuo diftintivo : -quella per ettere 
vicino alla Tracia fi dice Samotracia , e da 
^ue’ Paefani Samandrachi . 

I 2 11 .Sai- 1 
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11. r alt us ab bac terra brevi s lJI Tempyra ps* 
.tenti : 

,( a ) Mac domi na rn ( b ) tenus ejì illa feci<ta 
fu uni . 

Saltus eft brevis potenti Tempyra ab hac 
terra . ) Il traghetto è breve a chi va a Tem- 
pra da quefta terra : cEè dalla Samotracia. 

fila navis fecuta eft dominum fuum ( hoc 
eft Ovidium ) ha<ftenus . ) Quefta nave coti' 
duffe il fuo padrone Ovidio -fin qui . 

(a) Tempyra, ovvero Empirea -è una Cit- 
tà delia Tràcia : da’ paefani detta T-opiro 9 
dove sbarcò Ovidio. 

(b) Maflenus deve effe-re una fola parola ; 
il Poeta però 1 * ha divifa , e ne ha fatte due 
fervendoli della figura, che i Rettorie! chia- 
mano TeraeJJi ; fe ne fervi Vitg. in pi fi luo- 
ghi , e diffe a -1 3. della Geor. feptem fubjeèìa 
trioni , in luogo di dire SubjeEla Septentrioni , 
e Cicerone: Per mibi grattini erìt &c. ■ 

12. Nam mibi (a) Bifìonios pi acuir pede car • 
pere campar: 

Helfej ponti ac as (b) illa relegip aquas . 

Nam placuit mihi carpere pede campos Ri* 
ftonins . ) -imperciocché a me venne voglia 
di fcpuitare il viaggio a piedi per t campi 
della Tracia; non vuol già dire, che andafte 
a medi , rna che feguitò il refto della fìrada, 
che gli rimaneva, per terra. 

Illa navis relei it aquas Eliefpontiacas . ) 
La nave poi voltata tornò poco a dietro, ed 
entrò - nel mare dell’ Ellefponto . 

(a Bifìonios chiamanfi i popoli della Tra-' 
eia dalla palude Biftonide , o pure ( come < 
vuole Stefano fcrittore) da Biftone loro Ré. 

( b) HelleJ'pontiacas aquas è il mare , che ' 
*1 prelepte chiamati di Marmara. ‘ *i J - 

1 * • / 

, * 1 “ ’ 1 ‘ 
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13. Dardaniamque (a } petit (b) auSìoris nu- 
meri hah*ntem , 

Fj /ff rurioulay Lampface , Deo . 

Et petit Dardaniam habentém nomea au- 
flor s ; ) E va nella Città di Dardano , che 
ha il nome- dei Tuo fondatóre. 

Et petit te Lampface tuta Deo ruricola. ) 
E nr venne a- re, o Lamufaco-, citta ficura, 
e protetta da Priapo Dio degli orti , e dell* 
agricoltura . . 

(a) Dardania città vicina all* EWefponto 
fabbricata- da Dardano ,- che poi da TroeTro* 
ja , e da Ilo Ilio fu detta che volgarmente 
chiamatali Dardanelli: quell’ è la voce comu- 
ne in quei paeli . 

£b) Petit , in vece di dire petivit , o pe - 
rìit> e fa lunga la feconda fillaba, come s’al- 
lungano tutti gli altri preteriti , che hanno 
la fincope , così difTé Gmven. Magmi s civis 
obit, & fcrmidatus Otboni . 

14. Quaque per angufìds VeEì<e male virginis 
undas 

(a) Sefton ' A bydena feparat urbe f retti m . 

j \ „ 

Et qua frettim feparat Selìon urbe' Abyde- 
rrà-per aq-uas^anguftas- virginia male veflie . ) 
E pafsò per dove lo - filétto di> mare divide 
lk città di Sello dalla città di Abido , ( per 
aquas angufias ) dove lì llringe. il mare ( vir- 
ginis male veélae , ) vuol' di' re dall’ Elefponto , 
e dice, ideila vergine malamerrte portata-, ed 
è Helle , che cade , come abbiamo detto al 
dift. 8. 

(a) Sello è una città- ne’ confini d’ Euro- 
pa polla in faccia ad Abido, che Ha ne’ con- 
fini dell’ Alia ; ar- qupfta città fi-frapponc lo 
diretto dell’ Eilefponto- dove cadè Helle, co- 
me s’ è detto , ed ora con voce più comune 
detto mare fi chiama- ftretto de’ Dardanelli , 
o di Gallipoli. ^ t 

I 3 15 -In- 
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i$. Inde (a)- Propontiacis barentem Cyzicon 
oris ; 

Cyzìcon (b) Emonia (c) nobile genti s opus - 

Inde petit Cyzicon hasrentem oris Propon- 
tiacis.) Di là, cioè da 1 lidi ftretti dell’ El- 
lefponto , va a Cizico , che Ila vicino alle 
foiagge della Propontide. 

Cyzicon opus nobile gentis TEmonire . ) Va, 
dico, aC zico fabbrica nobile deila nazione, 
e gente della Tenaglia. 

(a) Propontiacis addiettivo forrrK\t° dal fo- 
ilantivo Proponti , ed è quella parte ftretta 
deli’ Ellefponto , che slargandoli volta verfo 
Settentrione . 

(b) Cyzicon è un Ifola nel mare detto Mar- 
inara, e anticamente Propontide , quale con 
due punti viene ad unirli a terra ferma ; ha 
un?* Città con rifletto nome attai celebre per 
il porto, muraglie, e torri tutto di marmo, 
è opera attai ifiuftre , fu fabbricata da Cyzi- 
ct) Re della Tettaglia , che per inavvertenza 
jfu ammazzato da Giafone . 

(c) Armonia viene chiamata la Tettaglia 
dal monte Emo vicino : ovvero da Emonc 
■figliuolo di Deucalione: fu anche prima det- 
ta Pirrea da Pirra moglie di Dcucalione , 
che regnò nella Tettaglia ... 

1 6. Quaque tenent ponti (a) Byznntia dittar a 
« fauces , 

Mie loous ejì gemini janua vajìa maris . 

! i , 

Et petit qua littora Eyzantia tenent fau- 
ces ponti. ) E quella nave Seguitando il fuo 
viaggio patta per dove i lidi di Coftantino- 
>• poli chiudono le bocche del mare; e vuoi di- 
re; che quella nave patta pe,r il mare di Co- ' 
ftantinopoli, o Bosforo Tracio.. 

Hic locus eli janua valla maris gemini.) 
Quello luogo è una porta valla à due mari , 

(a) 
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(a) DaCizico partendo la nave per fegui- 
tare il Tuo viaggio, e andare al mare Eufìno 
trovò a parte liniftra la Città di Bizanzio , 

' ora detta Coftantinopoli da Coftantino , che la 
riftaurò , ed ingrandì , da che donata la Tua 
Roma alIaChiefa, collocò ivi la fede dell’ Im- 
perio Orientale , e Padrone di due mari Pro- 
'pontide, oEIIefponto, edEulino, o marNe- 
ro , talmente domina e l’uno, e l’altro, che 
non può entrare nè ufeire legno di forte al- 
cuna fenza fua permilTione . Volendo impa- 
dronirli di quefta Città Maometto II. (di cui 
femore fi ricorderà con pianti la Criftianità ) 
traghettò dall’ Ellefponto al pontoin una not- 
te per. terra , e, per lo fpazio di quali cinqne 
miglia cento ,,e pi ìi legni , e con tal lilen- 
zio , che appena credevano a fe ftefti i citta- 
dini la* mattina , al vedere 1’ armata nemica 
paleggiare per il porto , e per la Proponti- 
de ; con- tal’ arte entrato , e fattoli padrone 
di quei mari , gli fu facile impoffelTarfi della v 
Città , che reftò abbandonata dagli efteri , e 
fnervata dalle. difeordie de’ fuoi Cittadini.. 1 

17;. Hi'c precor evincat , pro-pulfaqus Jlantibus 
Aujìris , 

TV anfe at infìaoilcs Jlrenua (a) Cyaneas 

' •* . * 

Precari evincat h*c . ) Io prego , che 
quefta nave fuperi , e padi tutti -qucfti luoghi 
già nominati , ( & -propulfa Auftris danti bus 
Uremia tranfeat Cyaneas .inftabiles . ) E fpin- 
ta dagli auftri , che. fodiano generofa- palli le 
Simplegadi inabili - 

(a y Cyaneas fono due Ifole - , o fcogli del 
Bosforo Tracio' dette Simplegadi , o le Pa- 
vonazze ; le chiama iftabili, perchè rimiran- 
doli da un fianco talmente comparifeono uni- 
te, che pajono un’ Ifola fola , o nnofcoglio, 
iria acc olì anelo vi li , e rimirate in faccia , li 
fcuoprono due : da quefta iftefla apparenza. 

I 4. ^ han- 
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hanno alcuni detto, ettere quell’ Ifoje fcogii 
natanti , che di quando in quando fi urtano 
aflieme , 

i8* (a) Tyniacofqus fìr^us , & ab bis per (b) 
Àpollinis urbsm I 

Alta fub (c) Anchiali mcenia findat iter. 

Et precor ut tranfeat finus Thyniacos , 8c 
ab his findat iter per urbem Àpollinis. fub 
moema alta Anchiali. ) E prego,, che quella 
nave patti i mari del Promontorio di Tinio, 
e da quelli feni feguiti il viaggio perula cit- 
tà di A polline pattando vicino alle muraglie 
alte di Arre hello. 

> (a) Tbynia fu città fituata nella fpiaggia 

. ìfiniftra di Ponto tra le Simplegadi- , e Apol- 
lonia , oggi detta Sigopoli , dalla quale Lu- 
cullo tolfe il Colotto di Apolline, e- io Collo- 
cò nel Campidoglio., della quale parlano Pli- 
nio ,. Tolomeo ,. e Pomponio ; fu- anche un 
promontorio detto con l’iftelTonomeT^wi?, 
del quale è più probabile che qui parili! 
no Aro Poe ta .. 

(b) Àpollinis urbem è la Città di Apollo- 
nia fituata nella fpiaggia del mare Gotico , .fe- 
condo quello, che dice Plinio, e Tolomeo. 

(c) Ancbialos Città della Tracia, fituata 

nell* ultimo feno del mare Pontico , fabbri- 
cata dagli Apollonj vicino alla, loro Città 
oggi detta Anchello . . ' ; 

ip. Inde (a.) Mejembri'aces portus ., Q 1 (b) 
Ode [fon , & (c ) arces ' . 

Pratereat difìas nomine , Bacche , tuo,., 

v , 

Inde pr«ctereat portusi Mefembriacos , & 
Odetton , & arces diélas nomine tuo , Bac- 
che . ) Di lì patti avanti al porto della Città 
di Mefimbria, Od ottone; e Dioniiiopoli det* 
ta dal tuo nome, o Bacca. 

(a) Mefembre è Città nella Mi fi a nel ma- 
re Eufino detta Mefimbria. ■ 
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(b) OJeffvn Città della-? Mifia' inferiore fi- 
tuata: tra i fiumi Aziace , • e Boriitene poco 
lontano dall’Eufino. 

' (c) r A'rces con. qtiefto'nome intendeCr;^/ 

Città fituata- nella medefima-fpiagEia d. j l ma- 
re Eufino, che poi fu detta Dionifiopoli , da 
un fimolacro di- Dionifio. ,. cioè Bacco , che 
cosi lacrima volta-fu. chiamato da’ Greci , 
che approdarono in quel lido , e fi dice an- 
che Città di Bacco , perchè il primo nomo 
di Bacco fu Dionifio- | 

20 . Et quos ( a ) ALcatboi memorant a mani— 
bus ortos 

Sedi bus bis profugum cojìituijfé Larem . 

Et pYGtereat quos ortos a moenibus Alca- 
thoi memorant conftituifle Larem profugum ì 
his fedi bus,) E trapaffi anche quelli , che de- 
rivano dalla Città di Alcatio (cioè Calazia) 
e fon detti aver flabilita , c fermata la loro fa- 
miglia fuggitiva , e la lor cafainquefté parti.- 
^_(a ^.Alcathoi. Fu Alcatoe figliuolo di Pe- 
nelope che incolpato della morte -di Cri fi p- 
po fuo fratello , fuggi a Megara-, c- qui aven- 
do ammazzato un Leone , . che infettava -la 
Città, divenne, in premio , genero , e fuccef- 
fóre del Re, -e dal fuo nome chiamò la Cit- 
tà Alcatia ; quindi dicono efifèr derivati co- 
loro-^ che popolarono la Città di Calati ta- 
tuata alle rive dell’ Eufino -vicino a Ponto , 
di cui parla qirì il nottro Poeta-. Strabone 
però vuole che fia Colonia di Eraclea , 
Pomponio de’Milcsj:- 

-•2-1. Aquibus adv&niat (a) Miletida fofpes ad J < 
urbem , 

Ojfenfì quo me contai it. ira. Dei ,~ 

A quibus civitatibus precor. ut navis adve* 
i^iat fofpes-ad urbem Miletida . ) Dalle qua- 
li Città, prego che la pare, arrivi .fana., e fai-- 
va alla Citta di Tojno^ , . , 

X $ 
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Quo ira Dei offenfi contulit” me . ) Dove 
l’ira di Dio oftefo. mi ha confinato , e vuol 
ihtendere Augufìo . • •* - ' 

(a) Milettda fi chiama la- Citta dt Tomo, 
perchè fu Colonia de’ Milesj , così difle Ovi- 
dio al lib. 3. eieg. ^ ‘ < 

Hy.c quoque-Mileto mtjji 'venere Coloni , 

Inque Getis Grajas conjìituere domos . 

22.. H<ec fi conti gerint , meri tee cadet agna Mi- 
nerva : . • 

fj,n facit ad nojìras bofiia major opes . . 

Si hac contigerint ,) Se quelle, cofe avver- 
ranno ,( agna cadet Minerva: meritas , ) un’ 
agnella caderà fagrificata a Minerva beneme- 
rita , da cui Ovidio avrebbe riconofciuta la 

grazia . , N 

Hoftia major non facit ad nollras opes .) 
Unfacrifizio maggiore di -quello , non fi con- 
*fà con le mie facoltà. ' ' - ■ 

Varj erano i. Sacri fici , ed -in altra maniera 
Sacrificavano i ricchi, e le portone comode , 
ed in altra i poveri ; così Orazio lib. 2. od. 
17. ricorda a Mecenate Cavaliere_facoltofo , 
che Sacrifichi più vittime. 

-- . — i- Reddere vidìimas, 

- , . JE demque votivam memento: 

Nos bumilem feriemus agnam : 
e Subito Decio Sacrificar un toro^ bianco , e 
cento rolli a Marte per aver ottenuto dall’ 
efercito la Seconda corona Obfidionale , che 
era di gramigna , o altr* erba • ma anche la 
più onorata di tutte l’ altre . 

23. Vos. quoque (a) Tyndaridee , quos beec colti 
infula , ( b ) fratrss , 

x Mite precor duplici numen adefle vice. ’ 

\ • t A 

Precor vos quoque,, fratres Tyndaridie , nu- 
men mite/) Prego voi ancora fratelli , e fi- 
gliuoli di Tindaro Dei piacevoli, (qtiós hsc 
infula colit, ) che adortt qufcft* Itola , ( ade- 

v. 1 .' ' • ftq 
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•fte vi® duplici .J) Siate propizi;, a'quefti due 
viaggj ; al mio intraprefo per terra , ,ed al 

.viaggio della nave per marcii i; « < 

(a) Tynd arida fratres , fono Callore, e Pol- 
luce figliuoli di Leda la quale partorì due 
ova , da uno di quelli conceputo da Tindaro 

-nacquero Callore , e Glitemneftra ; i Poeti 
però con l’ ideilo nonoe- 'Tyniarida - chiamano 
tanto i veri figliuoli di Tindaro •, quanto 
quei di Giove; perchè, tutti furono figliuoli 
ài Leda, moglie di Tindaro. i . 

(b) Quell’ Ilota è. Samotracia., dove furono 
in gran-ivenerazione Callore , e Polluce , per- 
chè navigando quelli aflieme con gli altri Ar- % 
gonauti all’ ira prefa del Velo d’ oro , c for- 
prefi da una gran tempefta , nella quale ef- 
fendo tutti disperati , Orfeo fece voto a’ Sa- 
motraci , efubiro abhonacciatofi il mare com- 
parvero due flelle ilei capo di Callore , e di 
Polluce; quindi avvenne , che nelle tempelle 
fi voltavano v a* Samctraci , e apparendo le 
flelle , ed abbonacciandoli il mare , >fi attri- 
buiva tutto a beneficio ricevuto da Callore, 
e Polluce ; tenuti .-.anche per Dei del mare , 
mentre che fubito crefciuti , liberarono il ma- 
re da’ Corfari; perciò inoccafione di rem pe- 
lle , o altro mal* incontro di mare, erano in- 

- vocati da’ pafl’eggieri- per loro ajuto : onde ad 
efu fi raccomanda.il modro. Ovidio , chiaman- 
doli acciò il foccorrana. . ■ r : ' 

t 

" 24. Attira namqus par f it (j\) Symplegadas ire 
per arSìae y 

Scindere (b) Bijlonias (c) altera, pappié aquas . 

Namquc altera, navis parat ire per infalas 
arélas Symplegadas J^erciocchè T una na- 
ve fi apparecchia, di andare per i’Ifole ftret- 
te , dette Simplegadi. >• t. 

Altera puppis parat Scindere aquas Biflonias.)' 
L’altra nave ( intende di fe ) fi prepara a rom- 
pere l’acqua della Tracia. Continua l’allegoria 

/; . 16 ' Ca>, 
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(a) Symplegadas , vedi al dift. 17- di quell* 
cic^id * 

(b) Bijìonias , vedi in quell’ elegia al ». - 

dift. > . 

(c) Altera puppis , allegoricamente inteiv i 
de di fe , lìccome nell’ antecedente elegia al 
3. diftico, chiama nave, l’ amico , a cui feri- t 
ve, e invia l’elegia: così Oraz.. al Lib. 1. od? 
14. fotto la medefima allegoria della nave in- 
tende la repubblica , dice Quintiliano ; altri 
vogliono che sì intenda M. Bruto , a cui in- 
via quell’ ode: 

Q navis > referent in mare te novi 
Fluólus . O quid agi sì forti ter occupa 
Portum , &c. 

e feguita . fino . al fine con la medefima alle- 
goria . 

25. Vos facìte , utvsntos v loca cum di ver fa pi' 
tamus , _ 

111 a fuos habsat ,.riec minus ijìp fuos . 

Vos Cafior y & Pvllux facite, cum nos pe- , 
tamus locadiverfa, ut illa navis habeat ven- 
tos fuos , nce minus ifta navis habeat \ven- 
tos fuos. ) Voi , o Gaftore , e Polluce pro- 
curate , che andando noi in luoghi differen- 
ti , quella .nave abbia i fuoi venti ; nè mino- 
ri venti, e a- fe proporzionati abbi -quella fe- 
conda nave;., e- vuol dire di fe , bramando 
profpero viaggio , intendendo fbtto nome di 
vento l* aura favorevole della fortuna , cl$ 
lo guidi felicemente dove, s’ incammina . 


, A 


>1 ; Fine della undecima Elegia . 

• ‘ j : "/i • _ ■ "i. !• * ’’ ; 


; < 
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Della duodecima Elegia . 


lof 


I ^A feufa il noftro Poeta condii Tuo Letto- 
re , te iti quefto primo libro -ha- trovato 
alcuna cofa rozza , e men pulita , avendolo 
comporto tra le tem parte del* mare Adriatico 
ed i pericoli' detP Egeo-, dove avendo trovai 
ta un’altra nave migliore della Tua ebbe luo-.. 
go . Difcorre delle procelle e del mare, e dell* 
animo Tuo , nei quale fi Sollevano non mino- 
ri tem pelle nel- peofare alla fierezza degli' abi- 
tatori * co’ quali -do vea convivere : finifcb con 
dire, che l’ inverno era feco fdegnato, perchè - 
al fuo difpetto aveva voluto comporre véri? 
e promette di lafciare- i -ve rii , fé egli- lafgie- - 

rà d’ incrudelire mediante i fuoi venti-. 

* , . 

*?: Luterà quacumque . ejì ( a) tote -(b). tibi le* .. 
fta.. libello y ' . ' 

Ejì miài follicìta tempore faBd via ». 

Qu?cumque eft ditterà Ie&a' tibi toto libel- - 
lo. ) Qualunque fiano quelle lettere lette eia 
te in tutto- quefto libretto 

Fa&a eli mihr tempore viae follicit* . ) So- 
no rta te- compofte da me nel tempo del viag- 
gio, che mi- è ftato drfoliecitudine per i pe- 
• ricoli ; ditterà- in •vece di ditterà » 

(a) Toro - libello >: -deve intenderli di tutto 
quello i primo* libro , e non degli altri quattro . 

- (b) Tibi in vece' di ! dire a te alla ufanza 
de’ Greci , che ne’ verbi partivi , dove adoprià- 
mo-noi 1 ’ ablativo con la propofizione , eljì 
ulano il dativo, perchè non hanno ablativo: 
e così -Ov idi, nei 3 . de Ponto Eleg. nc. , 
(Sùtfi- quottes eadem dteam , vix audtor ulti „ 
E’*’ ciò più frequente a’ -Poeti , che a gli Ora- 
tori : lo praticò nulla»- di 5 meno Cicerone , c- 
dirte del lìb. 6. epift. 6. JJlodaniUf- autem mihi 

ad divinandurn fona . 
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2. Aut batte rde , gelidi trpfosrtrr. tuffi fa') men- 
fe ( b ) Decembri s , 

Scribentem medile (c) Adria vidi t aqui e. 

-A Ut .All ria vidit. me fcribentam hanc <*f/Vnr- 
cum tremerem menfe Decembris gelidi 
mediis aquis . ) O il mare Adriatico mi vide 
mentre fcrivevo quell’ Elegia tremando nel 
.mele di Deccmbre gelato, ftatvio, io nel mez- 
zo del mare, i li t ■ n t i. >.z 

Qui è da notarli la; gran. vena. dei- noftro 
Poeta, che elìliato, e confeguentemente pie- 
.no di follecitudine , e .di fe , e delia famiglila, 
parenti", roba, tra freddi, e gelato in mezzo 
di tante tempefte. , con tutto ciò aveva ani- 
mo, e vena da comporre , e far verlì e ta- 
li, quali noi vediamo... 

( a.) Metti? , i meli hanno pigliato! il nome 
dal verbo metior , ris , menfus fum , perchè 
'mifurano l’ anno . Cicerone de’mefì dice -.qui 
quia menfa fpatia confici Unt , toenfes' nominan- 
te . (*) •; 

. (h) Decembris . Romolo dmfe l* anno in 

dieci meli * principiando da Marzo , ad ono- 
re del fuo Marte , e varj meli chiamò dall’ 
ordine , tra gli altri il mele di Dicembre ,~ per- 
chè era nel decimo luogo . Aprile chiamò <il 
jnefe feguente a Marzo ; perchè- in- elfo . li apre 
la terra, e fi aprono i germogli ideile piante; 
ed avendo divifo il popolo Romano in vec- 
chj , e- giovani ^chiamandoli anche' maggio- 
ri , c minori, con (aerò ad onor loro due me- 
li, e .chfamò MaggioT uno ad onor de* mag- 
giorile Giigno lj altro ad onor de’ giovani : 
[’ efprefTe -Ovidio .'X **),.! i , v • - ( : 

Hittc-fua majores tribuere v oc ab&lta ) Ma jo ^ 
JuniiAs a juvenium nomine di&us. ad e fi . 

Altri però, vogliono, che ,il mete dL Maggio 
>abbia avuto il nome dalla Dea Maj<à , madre 
di Mercurio , nel quale mefe, erano ifoliti fa- 
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criccare ad amen due quelli. Dei| tutti i mercati- 
, ti ; P accenna Ovidi al $. de’ Fafti , dove dice : 

/ At tu materno donafli , nomine menfem 
• ' i ; Inventar curvie furibus apte fidis « 

' gli altri meli chiamolli fecondo l'ordine; (*) 
il Senato però, in graziadi'Giulio Cefare Dit- 
. tatorq*. chiara ò- Julius il quinto mefe , nel qua- 
le egli nacque , che prima chiamava!! Quintile, 
ed il mefe feguente, che fecondo l’ ordine del 
numera chiamavaiì Seftile, volle, che.fi chia- 
malfe Agofto in grazia di Qttaviano Augufto ; 
che per efifere incominciata la grandezza della 

- fua fortuna in quello mefe celebrava le iueca- 
lende confette , c giuochi pubblici . Numa poi, 
che fuccedè a Romolo , aggiunfe due mefi all' 
anno, q chiamò il primo J'anuarius da Giano , 
acni poca dianzi aveva edificato un Tempio ; 
eftimandofi da' Gentili quello principio ditut- 
te le cofe^ volle, dhe da Gennaro principiaf- 

. fe l’anno ; il Tegnente chiamò Febbfaro, che 
lignifica purgazione , perchè in quello infti- . 
tuì , che fi pulfflfe la Città ^ . 

(c) Adria . Mare Adriatico, ovvero Gol- 
fo di Venezia, mare d’Italia affai noto. Fu 
prima detto mare Atriatico da. Atrio città 
aliai nobile nella riva del Pò , che. pò,! diftrut- 
«'ta, dalle, paludi Atriane mutata una lettera 
di' quella città , fu chiamato mare Adriatico : 
fi t dice in Latino , Adrianum , e Adriacum . 

; Gic. (i) Brundufium^vitavit , ultimas Adrian 
■ ni maris oras- petivit . Properzio (a) Ergo Ego 
nunc rudis Adriaci vebar tequoris bofpes . \ 

3. (a) kilt pojìquam bimarem curfu Superavi- 
■ mus ( b ) Ifibmun , 

Alter aque ejl noflrte fumpta carina fug<e « 

Aut Adria vidit me poftquam curfu fupera- 

- fvìmus Iilhifium bimarem . ) Opure il già det-. 

. - ttv 

(*) Sueton.Jn vita C<ef. Aug. 

( 1 ) in Pif . v . S* ) 3 >Eleg. ip* 
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to mare Adriatico mi vide dopo v che col icor* 
tò f'uperammo l’iftmo pofto tra due mar;. 

Et altera carina fumpta eft fu gas noftvae . ) 
Ed un’ altra nave fu noleggiata da me per la 
mia fuga . : : 

, (a) Aut avverbio porta due parti d* ora- 

zione, e la feconda volta che s’efprime leea 
con la prima parte , come fi vede in- quefft» 
dilììco , che connette con P antecedente , e fi 
replica Adria vidit me ; così lo praticò Vir- 
gilio , e ditte •: (i) Aut onera accipiunt ve- 
nientum : aut agmine faEìó , Ignavum fucos 
pecus a prtefepibus arcent . Altro ve fi pone Só- 
lamente • nella feconda parte , dovendoli in- 
tendere nella prima : così .fece Virgilio (2) 
Me primam abfumite ferro. Aut tu magne Pa- 
ter Divum miferere , &c. 

(b) Jftbmus lignifica quella parte di terra, 
che divide un mare dall* altro ; fra quelli ce- 
lebre in* Europa è quello , di cui^quì parla 
Ovidro , e chiamali Corintiaco , o Acaico* , 

f ierchè unifee l* Acaja col Peloponefo, di cui 
a principal Città è più vicina a Corinto, c 
fi frappone tra il mare Egeo , e quello^del 
golfo di Lepanto ; corre per cinque , o poco 
più miglia, ma tutto falTò , onde in chtrno ten- 
tarono di romperlo (come por ora fi vedono 
i fegni) per unire adutilità del pubblico traf- 
fico quelli due mari 41 Re Demetrio-, Giulio 
Cefare , Domiziano c dopo gran fpefe , »e 
molto di fatica convenne lafciar T imprefa , .e 
ne venne per proverbio si dire in -limili fati- 
che frultranee , JJÌbmum perfodere . 

4.. Qj'od facerem ver f ut - inter- fera m ut mura'- 
Ponti , 

Cycladas (a) AEgeas objìupiffe puto . . 

Pùto Cycladas JEgeas obftupuilTe- ) Io peti— 
fc^ che le IfoleCicladi del mare Egeo fi ftu- 

prf* 

( 1 ) Enei d. 1 ; . ( > ì Eneid. p. 


Digitized by Google 


e l e g. x: i r. 209 

piffero ( quod facerem vcrOis inter murmura 
fera Ponti . ) Che 10 componeffì verfi tra lo 
flrepito, e fièro mormorio del mare. 

(a) Cycladas fono cinquantatre IfoTè nel 
mare Ef,eo (altri contano meno) polle tut- 
te in tondo, c per ciò dette Cicladi , chi* in 
lingua greca è- lo fteffo che sferico : altri di- 
cono effere così dette, perchè bjfogna girare 
attorno di molto , prima di ufcirne , per i 
promontori , che vi fono * 

5 . Ipfe ego nunc mirar e ariti s ani mique , marifque 

Flutlibus ingeni um .non. cecidi [fi meum . 

Ego ipfe-.nunc miror-. ) ; Io fteffo ora mi 
maraviglio , ( ìngenium meum non cecidiffe 
flu&ibus tantis & animi & maris ) che il mio 
ingegno, e la mia vena non li a venuta meno 
per tempelle così grandi- e del mio animo , e 
del mare .. Con molta .ragione dice maravi- 
gliarli di quello fuo poetare con 1’ animo tanto 
turbato; Virgilio dice lo -ftelfo nell’ Eneid. 22 . 

He u quid agat ? vario nequicquam flu&'.ìat <ejlu , 
Div$rf<eque vocane animam fn contraria cur.e. % 
e nell'* 8. 

CunBa videns magno curar um fluEluat ajìtt , 

Acque animum nunc cernie , C3>* nunc divi die illue , 

In partefque ragie varine , per que omnia ver fac • 

6. Seu flupor buie Jlttdio, five buie infama no- 

mea ; 

Omnis ab hac cura mene relevaea mea efi . 

Seu ftupor-, live infama eli nomen huic 
fludio poeeico ; ) Se poi quello mio ftudio 
poetico debba, nominarli ftupidità * o pazzia . 

Omnis mea mens revelata eli ab hac cura . ) 

Tjutta la mia mente viene follevata da qtie- 
fta follecitudine di -poetare : o pure : quello 
far- verfi ha alleggerita lrt mia mente. dalla 
follecitudine. delie umpslle * 

< Npn è facile converfar con le mufe quan- 
, do il penderò è diftratto da altre follecitudi- , 

ni ; 
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ni; nulladimcno ai noftro. Poeta Tervivano le 
ninfe per ifviarlo da quella malinconia , e li 
lenti va follevar l’animo ; così, lo vedremo 
nel’feguente hb.ro Eleg. i. 

At nunc tanta meo Comes ejì infanta, morbo , 
e alla prima del 4. • 

Forfitan hoc fludium poffìt furor effe vederi : 
Sed quiddam furor bic ufilitatis babst . 

Se bene i Poeti di continuo chiamano il poe- 
tare furore di menta ; lo conferma Oraz. ad 
Pif. 

Ingerii um mi fera qu.a forfunattus arte 
C ìedit , & excludit Janos Hel icona Poetar , &c. 
De’ Poeti dille Cicerone ( * ) S<epe enim 
nudivi bonum Poetata neminem , ( id quod a 
Democrito , & Platone, in , ifcriptis reliSium ef- 
fe dicunt ; ) fine inflammatìone animar um ^ exi- 
fìere pope , & fine quoddam affiatu quafi fu- 
ror is . Platonis locus unus e[ì in Jone, alter in 
JPJuedro ... • 

Studia fecundas res ornane : adverfis fola- j 
tium pr ce beat,.- ' 

*7. Sape ego. n 'nnbofis dubius jaSabar. a b ( a ) 
Hadis : 

Sape mindx (*b ) gSteropes fidere pontus erat .. 

Saepe ego dubius ja&abar ab Htedis nimbo- 
fis : ) SpeTo efifendo io dubbiofo ero agitato 
"( ab H&dis?-, ) da quelle della cosi ddette , 
.che portano tempede, • 

Saipe pontus erat minaK 'fidare Stero pes . ) 
Spedo il mate erac minacciofb con la della 
detta Stcropes . '.è 

(a)' hi a di fono chiamata dagli Aftronomi 
due delle, che danno nella, fpalla, o braccio 
dritto di F.rittonio ; nafeono al dire di Oo- 
lumella circa i^ventifette di Settembre ; e- 0 
nafcano , o tramontino , apportalo Tempre 
pioggie ; lo dello dice Virgilio . • 

• *Cà) 

.(*) Li b. z. de Oratore . • v..i ... 
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(a) Quantus ab occafu veniens pluvialib 
H.edis 

Verberat imber bumum .* &c.- * v 

(b) Steropes , qui s’ intende una delle fette 
{ielle fituate nelle ginocchia del Toro.* fi di- 
cono anche Virgili <e : nafcono nella prima- 
vera, e tramontano circa l* equinozio . Fu- 
rono figliuole d’ Atlante , e di Plejoue Nin- 
fa , dalla quale furono chiamate Plejadi ; al- 
tri vogliono, che venghino dette quafi plejo- 
nas , cioè più di numero, perchè Tempre com- 
parirono tutte aflìeme , eccettuatane Mero- 
pe , che appena fi fa vedere . Ferecide dice 
effere fiate forelle figliuole di Licurgo , e per- 
chè allontanarono Bacco , . in- premio furono 
da Giove trafportate in Cielo, e fonoEletra, 
Alcione, Celeno, Maja , Sterope, che ci ha 
data occafione d’ efporre la favola, Taigete , 
e Merope ; quefì’ ultima appena fi fcuopre ver- 
gognandoli di comparire con- le altre forelle 
tutte fpofate con Dei , ed ella fola con Sifi- 
fo uomo mortale ; altri dicono edere- quella 
Eletta, che cuopre con la mano il volto per 
non vedere Troja incendiata; così dice Ovi- 
dio al q. de Fafi; 

Plejades incipient bumeros revelare paterno* 

- Qp<e feptem dici , fex tamen effe folent , 

Sea quod amplexu /ex bine venere Deorum : 
Nani Steropem Marti conca biffe ferunt , 

Neptuno' Halcyonem , &je, formofa Celano , 
Ma) am , C r ’Elefìrum, Taygetemque Jovi . 

Septima mortali Merope tibi , Siftpbe , nup/it : 
Pcenitet , & fafli folo pudore latet . 

Sive quod Elefìra Trojaì /peéiare ruirìas 
Non tulit , ante oculos oppofuitque manum . 
Altri dicono effere fiate trafportate in Cie- 
lo, e mutate in ftelle in premio di aver com- 
patito , c piant^kcontinuamente la calamità, 
di Atlante :• altri , che avendo ftabilìto vi- 
ver 

( a ) TEneid. 9^ 
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ver celibi , nè potendo- sfugp ire le ifnfidie d 
Orione , Giove a cui fi raccomandarono , li 
trafportò in Cielo , e le murò in (Ielle. Vari 
fono le opini n delle favole , perchè fi di i" 
Godano dalla- venta , che è una fola 

8. Ful'cabatque dìem cujìor (a) E 'ryrnantidci 
U'I*. 

Aut (b) Hyadas f<ev.is auxerat- (c) Ai-fìa 

aquìs . 

Et cuftos Urfie Ervmanthidos fufeabat 
diem; ) Ed il cuftode dell’ Or fa d’ Erimanto 
annotava il giorno. 

A ut A-ufter auxerat , ( prò axzebat ) Hya- 
das aquis fffivis : ) O pure 1’ Aulirò accrefce- 
va , o riempiva le flclie piovofe dette Hya-- 
di con le acque dirotte. 

(a) Erymantas è un monte vicino all* An 
cadia , dove nacque Califto figliuola di Li- 
caone Re dell’ Arcadia : quella-giovanc fu mu- 
tata in Orla da Giunone , e poi trafportat. 
in Cielo da Giove, mutata nella coftellazio* 
ne dell’ Offa- maggiore ; a quella fu dato per 
cuftode Artofilace, ovvero Boote , -nella cui 
faccia rifplende pii't chiara dell’ altre la ftelia 
Arturo , che tanto nel nafeere , quanto nel 
tramontare cagiona, ploggie, e. nel mare tem- 
prila» 

(h) Hyadas . Atlante ebbe fette figliuolt 
da Etra fua moglie, e fi chiamarono Ambro 
lia , Eudora , Pafitoe , Coronide , -Plexaura 
'Pytho, e Thiche : quefte , per la morte del 
fratello Hyantc divorato da un Leone, pian- 
gevano inconfolabilmente , e per compaffione 
furono - da Giove mutate in fette ftelle , c 
polle nel capa del Toro ; e fi chiamarono dal 
nome del fratello Hyadi ? ,e fingono i Poeti, 
che anche oggi piangano , perchè , o nafea- 
no., o tramontino , tempre cagionano piog- 
gia,; di quefte ditte Ovidio nel 5 .. de’ Faf, 

At 
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At ftmul inducant obfcura crspufcula noBsm 1 

Pars byadum roto de grege nulla latet . 

Ora mipant Tauri feptem radianti a flammìs , 

PJavita quas Hyadas Grajus ab imbre vocat . 
Lo fte/To di fTe Cicerone : lauri caput .confper- 
fum ejf Jìellis frequenti bus , quas fiellas Grtccis 
Hyadas" vocare con'fueverunt a pluendo,. 

(c) Aufìer è vento meridionale , e porta 
^ioggie : fi dice'Aufter, quafi hauriat aquas , 
perciò viene chiamato -da Ovidio Imbrifer , 
da Orazio, e da Stazio Udus , da Virgilio Hu- 
midus ; e univ.erfalmente da tutti i Poeti (ì 
dice piovofo : di quello vento Virgilio cosi' 
nè parlò al 4. biella Georg. 

1 Frigidus ut quondam fyivis immurmurat 
Aufìer . 

Dal fufìantivo Aufìer fi formano due ad- 
dettivi , Aujìralis,.e Aujìrinus ; Cic. nel fo- 
gno di Scipione: Duo funt babìtuales , quorum 
Avtftralis file , in quo qui in fi fi un t , adverfo no- 
bis urgent vefiigio ; e Plin. lib. 16. cap. 2 6. 
Pyrus , O Amvgdala , etiam fi non pluat , 
fsd fiat Auflrinu'm Coelum atque nu\silum , flo~ 
rem amittunt . 

p. Siepe maris pars intus erat tamsn jpfe fre- 
menti — 

Carmina (a) duce barn (b) quali acumque 
manu , 

Sfepe pans maris erat intus . ) Spelte volte 
ima -parte del mare era dentro la mve; ( ta- 
men ego ipfe ducebam carmina qualiacnmque 
manu frementi . ) Nulla di meno io compo- 
nevo verfi di qualunque condizione fi fodero 
con mano tremante . ' ' ■ 

(a) Ducebam , è ben detto, e da imitarli. 
Ducere carmina , Urte-ras, &c. 

(b) Qualiacumque . Verfi di ogni forte, e 
buoni , "e cattivi, o pure Qy.al'tacumque qua- 
li fi fiano; perchè in quel frangente , che la 
nave fi empiva di acoua, non avevo io tem^ 

- : . * po 
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pò di fciec fiere il buono , c lafciarc il me- 
diocre , e cattivo . 

io. Nunc quoque contenti (a) ftridunt Aquilo- 
ne rudentes ; 

Inque molum (b) tumuli concava furgit aqua . 

Nunc quoque rudentes contenti flridunt a- 
quilone . Ade<To ancora le gomene tirate ci- 
golano per la tramontana . 

Et aqua concava furgit in modum tumuli . ) 
E 1’ acqua , 'cioè le onde concave, o incurva- 
te per l 'fuoi cavalloni , fi alzano fu a modo 
di. mucchj , o rilalti di terra in un campo . 

(a) Stridunt . Il -verbo Strido frequente- 
mente viene da’ Poeti applicato a cofe inani- 
mate , a’ venti , alle navi ,"alle funi , e a tut- 
to ciò, che fa rumore, o cigola, che è pro- 
prio delle tavole . «Virgilio 1’ efprimc al -i. 
dell’ Eneidi , e dice . 

Infequitur clamorque virum , Jìridorque ru- 
dentum , &c. 
e poco dopo . 

.Taha jaftanti fìridens aquilone -procella 
Velum ad ver fa ferii ; & c. 

(b) Tumulus , vuol dire que’ rifalli della 
terra , che vedonfi ne’ campi , o naturali , o 
mucchj fatti a pofta : e perchè anticamente 
fi feppellivan i cadaveri ne’ campi , copren- 
doli con un mucchio di terra, è venuto, che 
tumulus fi prende per fepolcro ; e proviene dal 
verbo tumeo , es : in tal guifa ( dice qui il 
noftro Poeta ) era il mare , non eguale , e 
piano, ma a modo di una campagna piena di 
varj rifattile tumuli , fatti dall’ onde, che 
i venti follevano . 

ir. Ipfe g'ubernator tollens ad fiderà palmas 9 

JExpoJcit votisi immemor artis , vpem . 

Ipfe eubernator t'dlens palmas-ad fiderà . 
E’ ifteflo piloto alzando le mani alle ftclle . 
.(immemor artis expofeit opem votis.) Scor- 
da- 

*s » 
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datoli deli’ arte , chiede ajuto dal Ciclo co* 

voti . . 

12. Quocumque a f pi ciò , nihil e fi , nifi mortis 
imago , 

Qjiarn dubia timeo mente , timenfque precor.' 

Quocumque afpicio , nihil eft , nifi imago 
mortis : 0 Dovunque io rimiro non v’ è al- 
tro , fé non una immagine delia morte. 

Quam timeo mente dubia , & ti mens pre- 
cor . ) Che io temo con mente dubbia , e 
temendo prego , e mi raccomando agli Dei 
per efiferne liberato . 

13. Atti pero por.tum , porta terre bor ab ipfo : 
Plus habet (a) infejìa terra -timori s aqua . 

Attigero portum ," terrebor a portu ipfo . ) 
Qjuando approderò nei -Porto farò Spaventa- 
to dall’ iftefio portai. 

Terra h^bet -plus timorisi ;aqua infetta . ) 
La terra ha in fe più motivi di fpaventare , 
che 1’ acqua inimica . 1 

In quello dittico moftra il' Poeta la crudel- 
tà degli Sciti, del quali, dice, aver più mo- 
tivi da temere, che dell’ ifteffo mare quand* 
è in tempefta. 

( a ) Infejìa ^ Chiama 1 ’ acqua nemica , e a* 
fe contraria , perchè tante volte fi era foJ- 
levata -in -tempefta , ponendolo in pericolo 

della vita. * . 

» * . » 

14. Nam fintul infìdiis hominum , 'pelagique 
( a ) laboro , 

Et faciunt geminos enfìs , & unda metus . 

Nam laboro fimul infidiis hominum, & pe- 
lagi ;) Imperciocché fon travagliato affieme , 
e all’ ifteffo tempo dalle infidie degli uomi- 
ni, e dalle- tempefte- del mare. 

\Èt enfis, & unda faciunt metus geminos,) 
E la fpada , ed il mare mi raddoppiano lo 
fpavento. . _ / 

(a) 
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■fa) Lab ro , as , avi , atum , affaticarli . 
Seneca : J upìter fo hen io'laborat : e con traj- 
Iato fiernhc * anche ammahr-fi , e diciamo la- 
borare quartana , laborare podrapa . Plinio . 
Succus ej s fio J apra la borami bus prodefì jjs 
Cicerone . La dorare ex dolore puerperi i . ie- 
renzvo ,•'/»!.* or *>\ e a- fri p ore . Si prende anche 
per (1-ar con folleci t-udtne . Cicerone : de fi Iti 
tui eruditone , quo i labores • nitrii e(ì . Non la - 
barare de -ah qua re., è lo ftelTo , che non cu- 
rarli, non prenderli pen fiero . -Cicerone : Cu- 
jus confìtto occrfts ftt , invento; cujus manu fit 
psreufius , non labaro ; lignifica ancora patir 
caretta ; Caelar : UH omnia perfieti , maxime 
re frument ar a lab: rare . Laborare vitti s ? è lo 
Hello che tffere vizialo . Liv. Diverftfque 
duobus vitiis avarttta , & luxuria civ'tatem 
laborare. f ere, b ant . Lab'#atur . ImDerfonalmen- 
te lì adopra per efpri mere T eftreme angu- 
rie , nelle quali la -per fon a , o il neenzio lì 
ritrova • Laboratur vcbemenvsr , -inclinata res 
eft . Da quello verbo fi torma 1’ addiettivo 
laboratus , qta , tum , e lignifica un* opera ri- 
dotta a perfezione . Virg. Arte lahoratte ve - 
fìat ; laboratus aper , campo ben coltivato , 
laborati libri , comporti con grande ftudio , 
Mart. Piente J a borati s ba-beas quum ferini a li- 
bri s Omini s qt*are Sofibiane nibil * Da que- 
llo femplice. addiettivo ne vengono i compo- 
lli . Illaboratus , ta , tum , e vuol dire opera 
eftemporanea , e fenza molto di fatica . .Quin- 
ti iano (*) parlò così di Cicerone : Cum in- 
terim brte omnia , qute.vix finpula quifquam 
intenti]] ma cura confequi poffet ,'fuerunr illabo- 
rata .-Si forma, an he inelaboratus , ta , tum , 
cola rozza , e fenza ftudio . Quintiliano : 
Non tamen dedurla femper atque circumlini- 
ta , fei ftepe fimpltci ac inelaboratte ftmilis , 
.vfic,,&,c* . : • i : ■ 

^ • J $. Ih 

(*yLtb. io. cap.i ‘ , 
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lS " ll Jln?' e ° ^ V3reor ne fP srst inguine prie* 
Titec titulum nojìra mortis babere velit • 

Vereor ne ille 'enfts fperet prazdam fangui- 
meo . ) Io dubito , che quella fpada non 
afpen la preda col mio fangue . .. 

Et vereor ne bac unda veìit habere titulum 
inortis noftroe . ) E dubito , che quell’ acqua 
del mare voglia 1’ onore della mia morte, 
ed il vanto d’ avermi uccifo . 

(a ) Vereor vedi Timeo al dift. 37 . nella 
i. Eleg. di quello libro. 3/ 

* 6 . Barbara pars Uva ejì avida fubilrata ra* 
pina , 

Qp.am cruor & cades bellaque femper babent . 

* 9 

Pars Isva eli barbara . ) Gli abitatori del- 
la Parte lini lira fono barbari, ( fubilrata ra- 
pina; avida; ) Soggetta ,• c dedita all’ avidità 
della rapina. ^ * 

Quam cruor, & caedes, & bella femper ha- 
bent. ) I quali abitatori della parte linillra 
fono Tempre inclinati al fangue , agli amma* 
zamenti, ed alle guerre. . , “V 8 ammaz " 

* i • 1 % « 

17. Cumque fit hybernis '-agitatum fluftibus a* 
quor -; . 

Peóìor a funt ipfo turbidiora. mari." 

‘ f •£' -, 

» Et curri squor agitatum fi t fluélibus hyber- 
nis; ) Ed il mare effendo agitato , e rivolto 
in tempefta per V onde dell’ inverno ; cioè che 
1 oghoiio follevarfi nell’ inverno , perchè in 
queUa llagione loffiano venti più gagliardi . 

_ Pecora funt turbidtora mari ipfo. pet _ 

1 di colloro fono pii, torbidi del mar^ me- 
dcùmo. 1 uò intendere anche di -fé, e lo ren- 
de pm probabile il dilli co Tegnente. • 

Tomo L K 18. Qpo 
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r8. Quo magis bis debes ( a ) ignofcere , can- 
dide Le fiori 

Si J'pe funt , ut funt, infervora tua» 

Quo magis candide leftor debes ignofcere 
his carminibus. ) Quanto più, ó cortefe let- 
tore devi fcufar quelli verlì , ( li funt infe- 
riora tua fpe, ut funt ) Se fono inferiori alla 
tua afpettazione , come veramente lo fono . 

( a ) Ignofco , is , ovi , otum , il fuo antico 
lignificato fu conoscer bene , ed imparare : 
Varrone. Vos qui in tbeatrum voluptatem au - 
ri bus aucupatum concurrifìis domo , adefìe , C5* 
a me , qute feram , ignofcite ., domus ut feratis 
a tbeatro litteras . Ora però tal lignificato è 
in dilùfo , e lignifica Perdonare ; Plaut. in 
_A ulularia» . ìd adeo te oratum advenio , ut mi- 
nimo <equo ignofcas mibi . E’ verbo compo* 
fio dalla proporzione in , e dal verbo nofco , 
ma per j sfuggi re la durezza della pronunzia 
in vece del N. li è pollo il G. e detto lgno- 
fco , quali dica , non nofco culpam , effendo la 
particola in privativa. Lattanzio nel Jib. S.fi 
è fervilo di quello verbo , comelinonimo del 
verbo ignoro , volendo, che lignifichi .1’ iftelTo 
che non intelligo ; dicendo • Cum qui legerint 
igncverunt . Hcll. al lib. i. dice così ; Contro, 
patri. am (inquit Cicero ) arma prò amico fu - 
menda non funt , hoc profeflo nemo ignvvit , id 
e fi nefcivit % 

ip. Ncnjbtec in noflris ut quondam , fcribìmus 
hortts ( a ) 

Nec confuete meum lefdule (a) corpus babes . 

i / 

Non fcribimus ha:c carmina in hortis no- 
li] :is , ut quondam fcrip/imus ) Io non ifcri- 
Vb quelli .verfi nel mio Orto , come già una 
volta io feci . 

Nec faabes , Jeflule cogfuete , corpus jne- 

\ un . ) 
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um . ) Nò tu, o Ietto, iucui io eroconfueto 
a giacere, e meditando a preparar la materia 
da comporre , dai più ripofo al mio corpo . 
( a ) Hortis . Qvidio era folito a ritirarli a 

f li Orti, che aveva tra la via Claudia, e la 
’laminia , ed ivi fenza difturbo di alcuno, 
componeva le Tue opere . Di quelli orti par- 
lò al r« lib. de Ponto eleg. nona; e diflfe: 

Nec quos pomiferis po/ttos in callibus bortos 
SpeSlant Flamini te Claudia junEìa vite . 
Hortus . preflfo gli antichi era lo fteflfo , che 
Villa : Plin. lib. 19. cap. 4.. dice ; In xu. ta- 
buli s legum nojìrarum nufquam nominatur vil- 
la ; fed femper fignificatione e a Hortus. E Fe- 
llo dice ; Hortus apud antiquos omnis Villa 
dicebatur , quod ibi , qui arma capere poffent , 
orirentur * Valle dice : Hortus nel (ingoiare li- 
gnifica l’ orto da piantar erhaggi . Horti , orum , 
lignifica Villa di ricreazione- 
( b ) Leóiule . Solevano gli antichi (tenderli 
in alcuni letti più adagiati, e comodi, ed ivi 
meditando preparavano la materia per com- 
porre. Cic. de Orat. lib. 3. Cum dedita ope- 
ra quiefcentibus aliis i 9 t e am exbedram veni [fet , 
in qua Graffiti leghilo po/ito recubiti [fet ; eum- 
que in cogìtatione defixum effe fenjt ffet , fìatim 
recejjiffe ; e Sen. ep. 72. Qutedam enim funt , 
qUiC pojjis , G>* in cijto Jcri bere ; qutedam leftum , 
C^otium, & fecretum dejiderant . PerfioSat. 1. 
Non quicquid denique leSìis fcribitur in citreis ; 
quella forte di letti però erano di perfone più 
ricche che fino dalla Libia facevano venire i 
legnami odorofi per ufo di quelli letti . Sve- 
tonio al cap. 78. dice di Augufto . A coena fe 
in leftulum lucubratorium recipiebat , &c. 

io. Jaftor in ( a ) indomito brumali luce prò* 
fundo .' 

Ipfaque c<eruleis ebarta feritur aquis . 

Pgo jaftor in profundo indomito luce bru- 

K z ma- 
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mali. ) Io fono agitato qua , e là nel mare 
indomito nel tempo d 1 inverno. 

Et charta ipfa feritur aquis camuleis . ) E 
r ifteffa carta , nella quale io ferivo , è ba- 
gnata dalle acque marine , che fono di color 
celefte . 

( a ) Indomito: più propriamente, ché alle 
fiere, al mare fi adatta un tal’ epiteto', per- 
chè non vi è forza creata , che porta domar- 
lo , condannandoli a pazzia fino a giorni no- 
fi ri lo Raffilarlo, che fi fece d’ ordine del Rq 
Serfe , per avergli diftrutta 1’ armata-; alla 
fierta pena è condannato Cajo Caligola , che 
per una pazza ambizione pretendendo di trion- 
fare anche del mare, mandò tutto ilfuoefer- 
cifo nel lido con ogni altra forte d’ apparec- 
chio neceflario ad una gran guerra , e fatte 
scaricare contro del mare tutte le catapulte , 
e baiirte, fece raccogliere quante conchiglie fi 
trovavano , come preda di quell’ inimico già 
vinto , e mandatele in Campidoglio , quali j 
trofeo del fuo valore , che avea faputa fog- 
piogare un elemento indomito , ed indomabi- 
le, fece ergere una Torre altiffima a perpe- 
tua memòria del fuo valore , o a dir più ve- 
ro della fila fciocchezza; in quelle, ed in al- 
tre limili pazzie fono incoili per la fuperbia’ 
i Monarchi . 

21 . Improba pugnat hyems , indignaturqv.e -qu.od 
a u firn 

Seri bere, fe rigidas incutientt minas . 

Hyems improba pugnat, & indignatur quod 
aufim fcribere , ) L’ In verno- rigido mi con- 
trada , ovvero la tempefta del mare folleva- 
tafi in quell’ Inverno mi contrafta , e fi fde- 
•gna , perché io ho avuto ardire di compor- 
re, e feri vere , ( incuticnte fe rainas rigidas ) 
minacciandomi egli feveramente . 

In quello dittico è da notarli come fi rac- 

chiù- 
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chiudono tre fole proporzioni , v c ciafcuna 
contiene un verbo, che è proprio di cofe ani- 
mate, come è contraltare , e fd-gnarfii e mi- 
nacciare, e applicatele all’ inverno, o pure al 
inar.e^ amendue inanimati, rendono il difticp 
bello, e fpiritofo. 

aa. Vincat byms hominem \ fed eodem tempore , 
qu<efo k 

Ipfe modum Jìatuam carminisi illa fui . 

Hyems vincat - hominem ) L’ inverno vin» 
ca e luperi l’ uomo , cioè me : ( fed quaefo- 
eodem tempore , ) ma prego , nello ftefiTo- 
tempo. _ ; 

Quo ego ipfe -ftatuam modum carminis , )' 
Nel quale io- finirà di compor verfi ,"( illa 
hyems ftatuat modum fui . Quello cioè l’ in ver» 
no finifea il fuo rigore , e vuol dire : Giac- 
ché 1’ inverno, e il mare > 1* uno, e l* altro" 
fono fdegnati , e contro di me collegatifi , 
perchè io prendevo a giuoco il loro furore , 
e non curando le loro minacele , componeva 
i miei verfi anche -quando mi bagnavano e il. 
volto, c gli fcritti con L’ onde , e mi procu-. 
ravano la morte con le .tempefte, io mi con», 
tento di cedere a -tanto fdegno , e lafciare'dì. 
fcrivere , purché elfi lafcino d’ infierire . E, 
con quello ^enfierò finifee. 1’ Elegia , e queJlo . 
fuo* primo libro \ 


Fine della duodecima Elegia , e del. 

primo JLibro . ^ . v 

• ■só0 ru k.y 
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I D I C E 

Delle cofe più notabili di quello prima 
Libro . 

Il prima numera denota /’ Elegia j il feconda 
il Di fica . 

A Biturus , Participio . Elegia 3, Di fico 8* 
Adeoy is j fuo Jignificato . 4. 9 
Adoro , 3- 21. 

^Adriatico Mare. 12. 2. 

' AEquor^ ora , Metafora . 2. 38. 

JEquor , perché Significhi il Mare . a. U « 
JEtbcr . 2. 12. 

Agemi t . 4. S« 

Agere reum , ci* 1 Significhi « 8. 13. 

Alcatoe. figlio di Penelope, ri. 20. " • 

Aleffandra Magno a quante Città de[js il fu a 
nome , 2. 40, . - 

Attea Madre di Meleagro , 7. 9. 

Andromaca . 6. io., # 

Anelli , /oro origine , etimologia , 0^ ufo. 7* 3* 
Anima , oo?wo giudicata da Omero . 2. 20, 
Antim ac 0 Greco Preta .6. 1. 

Apelle , e /«/? patria. 6 . I, 

Apollonia Città, il. 18. 

Ar&os, fuo Significato . 3. 24, 

Arturo fella . 4. I. 

./4/Lr di Achille . 1. So, * • - 

Atene , o;?tìfe aveffe il nome^e fuo Significato .2. 39* 
Avverbj che hanuo tra loro cornfpondenza • 5« *4* 
Auguri ed Arufpici • io. 7, 

Aufonia . 2. 46. 

Aujìer . 12. 8, 

. avverbio. 12. 3. 

- ' * * 13 


B Accanto-^ 15 . 

Bacchor ì , *r/ J . 2 . 1 S . 
Baciamani , lóro origine. 3* 21, 
Bali (la . 2. 24. 

Bifionj popoli (iella Tracia» xx# xi* 


« 
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dì quella primo Libro. 221 
Boote . 4. x, ' 

C 

G Alliflo mutata in Or fa , e trasferita in Qie - 
lo , 3. 24. e 12. 8- 

Campidoglio , e fua etimologia. 3. 15. 

Carbafus . 2 . 46. 

Carpo , />, cow? variamente. s* ad opri . n. j. 

Catone fi uccide , o perché . 5. 3, 

Cavalieri Romani , loro ricchezze , f . j, 30. 
Cavalli del Sole , ? /oro nome. 8, 1, 

Cavai Troiano. 3. 37. 

Cicerone di quanti anni perorale nel Foro . 13 
$• Perchè perdere laCaufa di Mi Ione .ivi . 

Cicladi Iole del Mare Egeo. 2. 24, 

Clario Città della fonia .6. 1, - 

Clitennejìra . 5. 11, , * 

Clypeus onde detto. 3. 18. ' 

Colare allegro appreso i Giappone fi qual fia . 1.3. 

Color in vece di pretsjìo . io. 14. 

Commercio , fua etimologia . 2. 38. 

Confido , dts , feffum , fuoi varj ftgnificati . 2, 37. 
Contendo , Àr. 4. 11, 

Corona di Edera , e di Alloro a quali Poeti fi 
davano. . . . \ 

C ojìantinopoli , 11, 26. 

D ♦- 

D Ardania Città , n. 13. 

Dare manus , fuo fignificata. 3. 44. 

Debitore a qual pena condannava fi . 5. 5. 

Decimo numero mifteriofo appreffo gli antichi , 

* 5 - ' * 

De d uhi us . 1. 20,-' 

de' Gentili , incerto il numero. 2.1. Qyan- 
ti ajfifìejfero al germogliare , e perfezionar/i 
di una fpiga , e quali al nafcere di un uo- 
mo . ivi . Quali favori fero i Troiani . 2. 3. 

Dei del Mare , perchè detti Virides . 2. 30. 

Dei Penati quali fieno. 3. 23, 

Delizie , /«<? etimologia . 2. 40. - N 

Dies. $. 7. 

Dii fwcrtpt * i* *9% ' 
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224 Indice delle cofe piit notabili 
Diogene non cura dì Sepoltura . 2. 28. 
Dubito , f'W/ Timeo. 

' . ' E 

E Dipo. 1. 57. 

JElaboratus . li* 1-4. 

Eolo chi foff'e . 4. p. 

Eri mante Montèf. 3. 1. 

Efequie , e loro etimologia . 8. 7. 
Eurialo amico di Nij'o.. £. 12. 

• F 


F Abrizio , efempio di rettitudine , e di gene*. 

rojìtà . i* 20.. - • 

Fas,fuo Significato . 2. 48 . 

Fileta Poeta quanto debole di forze • é* i» 
Flettere curfum . 11. £. 

FqfrerA, verbo, e fua Spiegazione . 2. 21* 
Foveo, ej_. 2JL. . » ’• 

Frixo . li. fi, * 7 . ' 

G - G ' 

Emina frontes . 1. $. 

• H 

H Eller a confecrata a Bacco ,e.fua etimolo- 
gia. 7. x. • .. 

He Ile . 8, 11. 

Hellefponto B e fua etimologia . li. Si 
Elettore leda /’ amicizia di Patroclo , e di A- 
cbille , che contra fe combattevano . £. ig. 
Hiadi . 12. &, 

Homero , perchè così detto j incerta la fua pa -, 
tri a . 1^24.. Suo errore circa .V anima . 2. 26. 


T Aceo . 8. 7. 

I fatto, as .. I. 21. 
Ignofco , is a 12. 18. 
filmo chì .fia. 4. io. 

In contraria . 3. 38. 
Icrepo . 4* iììì 
Jndignus , c dignus. 3* p. 
Ine l aboratus . 12.. .14. : 
Inferi , orum . 3 
Infettai , 1, 41 . 
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di quello pruno Libro.' 2if 
Infragilis, nome addie-ttivo .. i» 2 7. 

7 » /wro ejì . 3. 34. 

Inquam , ^ altri verbi defettivi . 3. liL. 

Infilio , Uni . 4. 4. 

' 'Invideo , fi . 1. 1 . 

Jo/7/0 Mare, perche così detto. 4. 2. 

Irritus , tan tum. £L ijL •*' - ' 

7 /?wo . ix» 3 . 

Italia onde abbia tal nome . 2. 46. ? 4. io... 
J'w&’o row£> y? cojìruifca . 2. 3. 

L 

L Aboro, -as. iì. 14. * 

• Labor , eris . 3. z> 

Laodamia Regina. Cu io. 

Lares , cfo £)#/ fojfero appo i Gentili . 3. ig., 
Leggi) come fi decidono da' Leggi fii . 8. 3. 
Lego, is . 3. 

Xfcre fiume dell ’ Inferno . E* liL 
Letti di fiudio . lì» 18. 

L/X fl r , /^o fignificato . 1. 1. Perchè : unti cor%. 

olio fii cedro .1.4. 

Lucifero Pianeta benefico. 3 36. 

Lui ut-, e lufus. 8. u 5 . m» Ì3. 

Lutto qual f offe preffo i Rontani , e Greci . 3. 43 r , 

M 

A /T AEnia fino fignificato , ed etimologìa . 2. 24.,. 
±VJL Manes , manium . g. 7 < 5 . 

Mare Ad ri atico . iz- 2. ■ „ 

A lare /allevato da turbini . 2. 13. 

Mare Jonio qual fia_. 4. 2. 

Maleagro . 7. 9., 

Meonide chi fi a . 1. 24. 

Mefi , e loro et ittiologi a . 12. 1. 

A lezio Sujfezio , come moriffe. 3. 38. 

Minerva perchè protettrice di Atene , ed abbi 
Polivo. 2. 39. 

Monte^ Palatino , fua etimologia . 1.. 3^. 

Mule: ber chi fi a . 2. 3. 

Linfe, dove abitano, quante fieno, nome e mg< 
tro di ciaf chea una-.. 7, 1 1. 
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tì.6 Indice delle cofe più notabili 

N 

N Eco , a s . 2 . iE. 

Neritio chi fi a . 5. 2 9. 

Net t unno perchè perseguiti) Ulijfe .2.5. 

Neu fuo lignificato, d* 4. 

Nilo come fecondi l'Egitto. 2. 40, 

Nifi) . 5. 12, 

o 

O Bligo , as . 2. 42. 

Oblivius , <7 j addiettivo , $.7» 

Obruo , /V , 2. 17. 

Occido con la penultima breve . 2. 17. 

Oceano perché coti detto , ? donde nafca . 4. i* 
G*// , odijìi , Perofus . 7. il.. 

Opprimo , jj, 2, 18. 

Opus. 11. 2. 

Orefìe . J. 11, 

Orfa Cofiell azione , perchè detta J reca. • 2. i$, 
Orfa maggiore « Pie/// Callijìo . 

Os ? oris . i. 57^ e 27. 

Otium , //, 7. 1^, 

Ovidio in che tempo and'b in efilio . 4. n 
Quanto tempo vi dimorale . 42. Paratela • 

lo di fe con Ulijfe . 5. 29. 

P 

P Alatium , denoti , 1. il- 

Pai a le favorevole a i Ulijfe . 2. 5». 

Palude Jìigia. 2. 3$. e $. io, 

Parrhafio Città, dell' Arcadia . 3. 24. 

Patroclo amico d' Achille . q. iS. 

■ pena dovuta ad un reo nelle communità fpejfa, 
comprende l' innocente . 2. 2Q. 

Pendo y is , fuo fign;ficato . 2; 31, 

Penfus , fa , fum . 2. 32^ / 

Petti in luogo di Petivit , 0 Petti t • li. 13, 
J-Wo, /V, i. 33. 

Phtebus . 

Piritoo amico di Tefeo. 3, 33. ? 5, io» 

Pirro Re loda i fuoi nimicW io. 

Plejadi trafportate in Cielo , i_2_. 7, 
plejone Ninfa . 12. 7, 


I 


1 


' di quefto primo Libro. ? 227 

Plenus , , num , nome verbale. 1. 31. 

Polluce perche detto Tindaride . ir. 23. Prr- 
£hè j’ invochi da' Naviganti . ivi . 

Pomo della Difcordia . 2. 3. 

Pontus qual mar Jìa. 2. 12. 

Precordia , orum . 8. 20. 

Priamo Re di Troja . 3. 38. 

Procella diferifce dal turbine. 2. 12. 

Q. r 

Q Ualiacumque . 12 .jf. 

Quid nome foftantivo . 3. 26. 
uu'.rino perchè così detto Romolo. 3. 17. 

R . 

R Atus ] nome nddiettivo . :. 17. K 

Re peto , /j . 3. 2. 

iìogo in cui fi abbruciavano i cadaveri . 3.49; 
Romani antichi , come fai ut ovati fi . 8. 13. 
Romolo perchè detto Quirino. 3. 17. 

Rutuli popoli dell' Italia . 3. 7. 

S 

S Acri fido di P. Decio . it. 12. 

Saturnia chi fi a . 2. 4. . 

Schiavonia . 4. io. N 

Securus fuo lignificato . 1. 2$. 

Se fio Città ne' confini d'Europa. 11. 14. 
Simplegadi Ifofe, 0 Scogli natanti, zi. 17. 
Simul adverbio . 9. 7. e u. g. 

Simulo , as . 1. 28. 

Soldati vinti come fi rendevano. 3. 44. 

Stare è lo fìeffo che prof peri tà . 9. 9. 

Stelle , fuoi nomi , etimologia . 1. 27. e 8. 
Sterope Stella. 12. 7. 

Strido verbo. 12. io. .1 

Subeo , /V . S* 7* 

Subcriho verbo appreffo i Giurifii . 2. 2. 
Sulmona patria d' Ovidio . 2, 42. 

Superi , orum. 3. 

Sufiineo. 5. 2. w 
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32$ Indice delle cofe più notabili eci 

T : 

T Angere . 9 . 2 . • v. 

Turpe) a .ucci fa da' Sabini . 5. 20. 

Telegono . 1. 57* 

lempira Città della Trac/a. II. II. 

Ter avverbio . 3. 28. 

Terra madre univerj ale di tutti . 2. 27. 

Te paglia .perche detta Emonia • il. 15. 

TeJ'eo amico di Piritoo. 3. 33. 

Tejìia vendica la morte de* fratelli , ed uccide 
il figlinolo . 7. 9. 

Teucro fondatore d'ilio. 2. 3. 

Texeris aves . 4. 5* 

■Tiberio figliuolo .adottivo di Augufio , ? /ifo 
facce /] ore . 2. 25. 

Tibi in vece di a te . 12. I. 

Timeo cerne fi adoperi . 1. .37. 

Tomo Citta principale della Scozia . 2.-43. 

Perche detta Miletide . 11. 21. 

Tradimento punito. V. Tarpcja. 

Tumula s, onde detto. 12. io. 

Turbine differente da procella. 2. 13. 


V Acciaia*. 1. 3. 

Pel, avverbio. 3. 26. 

Venti principali quanti fieno. 2. 13. 
Vere or . V. Timeo. 


Video , fuo lignificato . 3. 2 6 . 

Uliffe perfetta i tato da Nettuno . 2. Perche 
detto I\ e rie io . 5.„ 29. 

Volume, fuo fignificato . 1. Sp. 

Volvo, is . 2. io. 


Ufque , adverbio . 3. 9. £ Si- 
Vulcano dato Mu.lciber , e perche ■> 2. 3. iVr- 
chè fj fi e .contrario a ’ Trojani . ivi . 


z 


Eeinto, ora detto Romania, ir. io. 


Fine dell’ Indice del primo Libro. 
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